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Gelfiir"" & Re verend."* 

^ PRINCIPE- 


comporre 
in ogni tempOf 
lanuto perunacofa facradanort 
fratta^ che fon V animo purOi 
da non defcrìuè^i cjìeconlema^ 
ni intatte y dàmo\ilmaneggia^ 
che con feìigìonei danonimpri'*^, 
tne^ che con caratteri fmceriy 
neri sì neìU maUride Jmird^t^ 
' mà 




candidi nella formaìe esprefi 
Jione , & battendo però fempre 
gUantìcM confegnate lememo^ 
rie d'effe ne tempi) t [otto la cu^ 
fiodìa ddPont^ci, e dd Sacer-^ 
dotì-f come depqfito facrojanfò 
de gli Antenati^ e tejbro de* po- 
deri, hò JHmato di non potere 
meglio depqfitare quejlo mìo 
puro, c fincero Raceonto 
doir operationi dell’ Armi 
Cefaree fatte nella Schia-* 
aonia> e nella Seruìa^« 
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h tU d' Ogni uno queifuccejji, che 

’* mafcbefati comparìfcótìo iu iM, 
3 fcena del mondo pieni di meff^ 
zogng y e deformati da eerinn%, 
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che anteponendo la propria paf^ 
io Jime alla giuJHtia^ &ignorande^, 
l' ejfenza delle cofey'cotfùndontk 
iluoghiyefitiy mefcolanowi opé^^ 
ratione con Paltray pertuibanet, 
V ordine dt effe, e quel eh' è peggio 
vigono con irremediabile pre^ 
gìuditto gli allori dal crine di cM 
bonimmenfi fudori li guadagnò 
in prefenza^d^ un Mondo i e Jl 

^ rap’^ 
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ib fopfd il vipo étalin 
mai fguainorono U fiaia 
per troncarli , e per precorrer^ 
€ùn la loro arditezza li fejlimot 
mj'di. ^eUiy icòi- approuatii ^ 

lefómaniréT 

aprano cojtfondarhentO'P lJlo% 
rie rimhndijcono alla rinfila in 

ciò f thè conpiù fak 
éourdfber.ocpndiregkamìi^ 
tieri\,^anzi fcordati de’Ldebftb 





0 gli bomim^ di: preludere per 
àjcoria la veritdacomemima^ 
éctt lfiùriai Cori, la lóro incapa* 
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hi "iipttUkdre il fio Nome^fenzà 

ét fi^uardare alla confcienza, cor* 

rompono /’ opre , deturpano h 
ìode^ infamano la gloria, ingam, 
S?* nano li difcendenti, disonorare 
ì'eiermf'a,es^acereditanócon h 
huggie. Supplico per tanto F, Ck 
p degna fi d eJferemWumefute-^ 
ile lare, affinché fitto il fauore dettò 
rk dilei heroiche,eperfettìffime qua* 

* lità, maggiormète mi concili] là 
’o» 'dotiutacoiffidenza, &uniuerfah 
et mente m' ottenghì appreffio tutti, 
ti il concetto dijincero nel] efiorre 
st P operationi, come fintami nn 
/ > ’dìchiaro,Jpogltandomi di quella 

ìq paffione che con piti raggione 

a - • - dourei 


imreìbMieft perèffert Jèrmtore 
attuale y e fedele di perfona^ìo 
hh agito molto tempo la Ji^ 
gura principale, e •vefiendùfm 
della pura *^^e della •verità pèf 
CjQf^rmatiqne della quale rrCap'- 
pelloaquel'vittoriofo EJfercitOi, 
che nefì t efecutore^ Sii lajpe*- 
ranza adunque cbe Ì^.C, mnmji^ 
negar à un benigno riflejp dell^, 
fua autboreuok approuatìomy » 
con ogni rijpettojo ojfeqmo pro^ 

fondiffmamente me f inchino. \ 

Vieimali 2. Maggio, 1.680. 

P.V.C. 

devoti^' & Sermtoi^ 
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V- : . ; CiroUmo Sonhùé 
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la memorabile batt^ 
npUa quale 
1 2 . Agoftp 
con tanto nome, e reputatione trion* 
forno rArmi Cefaree lotto la grande 
Condotta de’Sereniffimi Duca Carlo 


di Lorena, & Emanuele Maffimiliano 
Elettore di Baviera, c per Terzo del 
Co; Enea Caprara primo Marefcialc 
oi Campo, nacque una re volutione, e 
^rpbedienza tale nell’Armata Otto? 
piana, ch’aprì maggiormente ilCara- 
po agli E^rciti Cdàrei di fare il pre? 
meditato, & importante acquifto del* 
la Tranlìlvania, onde contro di queflai 
portandoli il Duca di Lorenajaccom? ^ 
jpagnato dal Co; Caprara, ellèndo 
partito yerfoViennaiìBayarorichia, i 


A 5 mato* 
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" là. 

mato a fùoi flati da proprij affarr, 
KAbaffi Prencipe di eflà vedendo abt 
battuta la forte Colonna della poten- 
za de Turchi , Ibpra la quale unica-^ 
Inente poteva fondare la foeranza del 
foo lofleg'nò,- doppo bavere indarito 
fetti proggettare molti trattati pei? 
mezzo de fuoi Ablegati, rimirando lé 
Vittoriofe Infcgne di S. C. nellé 
proprie vifcere , fe non fpontanea*. 
mente , almeno per convenienza aci 
feordò di confignare le Piazze, e fornì. 
miniflrafe à 12. Regimenti li Quàri 
fieri , doppò la difpofltione de quali 
partendo S. A. St anche il Caprarà [ 
con permiffione Cefàrea fi incaminò , 
verfo il Regno d ella Croatia non fo- 
to per prendere il Dominio del Gene- 
ralato <iì ^arafdino,conferitoli dalla 
M. S. in riguardo de rilevanti lèrvitij 
preflati^inelfaticofocodòtli 3 <$. aa? 









ma ancÉe' per godere qualche ri> 
ib. pofo.e riftorarjG dalli patimenti dell’oi. 
;n- pre lue Gloriole 5 Mà appena comim 

a; ciava à guftare li faggi d’una quiete ali 

el trettanto lòave, quanta lontana dalli; 

IO «Ultori del gran Mondo., iquand’eccq 

it foegliato da CleraentifiSim Comandi 
lé dellùo Auguftillìmo Padrone, lù de^ 
lé Ainatò à loccombereà nuovi peli, che 
% lempre più crelcendò con l’aggionte 
ici di reiterati accidenti , l’occuporónc^ 
ni fintantoché mietute le Palme del Sa* 
ri vo , e sfrondati grAUori di Belgradò 
ili con lelpade Getrnane , e della Delira 
là Invitta dell’Elettore diBaviera,carico 

ib diGloria, e fama immortale, ritornò 
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ndla fua Refidénza di 'Waràfdinò à 
godere li frutti delle fue làboriofè at* 
tieni. Era il Regno della Schiavonia^ 
dalia quale erano flati con TArmì Imi 
periali totalmente fcaceiatì E. Turchi 

doppo 
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<3oppb la caduta d'Oflech, importai i 
dalli buoni effetti della Vittoria d’Ei'i i 


giano, fprovedoto di luoghi forth che 
loprotegeflèro, patente contrafègnt> 
della grandeiùperbia de Turchi , che 
^nfij per il longo corfo del le fortu- 
ne, & affidati sò ia potenza delle loro 
Podcrofe Armate , prelùntuofàmen-' 
tèfiipponendo, che alcunomai lipe^ 
netraflè tant’oltre nelle vifcere, men- 
tre lo dominoronojlèmpre negleflèro 
difàbricarvi Fortezze perdifelà, e£ 
fendoli dagl’Alemani lolamente for- 
tificati alla meglio li luoghi più efpo- 
ffi, tanto per guardia de loro medelì- 
mi, quanto per confervatione degli 
abitanti, e comincando però l’inimico 
jwattico delPaefe, e della debolezza 
de polli à tormentarlo con continue - 
{correrie , e tentando con vigorofè^ 
partite di detrodere li Germani} S. Ah' 
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nata Ctpea* porre un’dpportuiìo riparo at 
d’&j fórrcnte dell’ infolenza Nemica^ .c \ 
Ij che mantenere le conquide , che ftavana 
^no in evidente pericolo , lìap.Febraro^ 

, che 8 8. confèri al Marefciale Co: Enea 

irto* Caprara il Comando di tutte le Mili« 
loro tìe». e Piazze conqoiftate , ch’eranot 
neiw tra H Danubio», eDravo, e tra il Dra-i 
ipe„ voje Savo, rimettendoalla diluiefpe-^ 
neo- rimontata prudenza ^ e condotta il 
dèro prendere quegrelpedienti, che liima*». 

tebhepiù opportuni, lafciando anche* 
ify'- al Ilio giuditio il ritirare le Militie, òiL 
fpoi mantenerle, ove sì ritrovavano, 
defi. All’arrivo di tal comando il Ma- 
[egli refciale, che ad altro non tendc> eh’ ài 
nico bene fervireS.M.G. con quella vigi» 
.ffi lanza , e Iblecitudine, con la quale hà- 
inne fcmpre lludiato di promovere l’Au- 
tofe giillillìmo Servitio, luMtamente pen- - 
sòad applicarequeironedii, chepo..^ 
oer • ■ : - levano 






fcvano fiir fermarela radice d^un ma 

« , 1 . 

le, ché tanto piu crefcétebbe,r quanti 
pia piede gli foflè permeflò ; e perche 
U ritirare le Militie dal Paefe havretei 
be caufati molti pregiuditij, non tanto 
per hoh v’e0ère luDco còntìguo péP 
idcouràfle , c per il danno i che fentiw 
rebbero le medehme altróve ridùcehe 
dobeón altre in Quartiere, ove con 1» 
divifione del^-foltentaraento , havd« 
rebbòno accomunati ;li patimenti^; 
quanto per rardire, cheprenderebbei 
Ulnimico, al quale con là ritirata d’elfò. 
era un cedere non folo r àcquiftatóiì 
mà anche un’aprire la ilràda ad ultér 
làori tentatiui, che hàvrebbero 'poa 
Icia potuto , fe non 'affato impedire»’ 
almeno in parte tardare il corfo delld 
ì^ittorie j elàminate diligeritementè. 
k colè, fifsò la mira allo feopó prin,; 
cipale di mantenerle ne. luòchi» dovxs' 
fe; . . i erano 
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ana per porre all’ Inimico qualche 
:no, e tenerlo fe non in tutto , al- 
eno in parte in briglia. E perche 
Militie fparfe ne luochi havelTero 
[teme una correlativa armonia a4. 
ini moto de Turchi, diede ftrettiflì-' 
ordini alli largenti Generali di fiat» 
;lìa Qd’Afpramonte, e Dinghen* 
ino Comandante in OlTcch,e l’altrjt^ 
Poflèga, accio fàcellèro con tutta, 
:uratez^ ftare all’ erta gli Officiali; 
Pofti più auvanzati.per potere per, 
npo dare gli auvilì delle mpfe de 
mici , & accorrere à di loro atten- 
ì. Stando in fiato tale le cofe,e ere* 
ndo li Turchi di potere forprende-, 

Poflèga, eCernech, divifoinduc, 

etite un Corpo di 6000. di loro^ 
iviorno feparatamente à tentarne 
ttprelà, &il giorno de 22 . Marzo, 
buon Mattino comparuero à vi* 

Ita 
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fta di Pofféga in miméto di joùo.' 
tr'a Gianizzari, e Spahi, & abbraccia- 
tì alcuni Villaggi circonuicini, scacco- 
ftarono per afliàlirla, ma intefa dal Ge- 
nerale Dinghen la loro uenuta.ufcì ló- 
ro incontro , & eflèndofi con effi az- 
lÉuffeto, benché di numero aflài infe- 
riore li battè, e gli sforzò à ritirarli cori 
morte di ioo,diloro, eperdita anche 
eguale, fe non maggiore de’noftri, ol- 
tre molti feriti, e prigioni 5 Era pero 
éuidente il pericolo dal canto de' Ce- 
farei, fe il Signor Co: Leonida Pifari' 

Tenente Colonello del Reginfcnto di 

^Lodróif non accoreua con tutta fole- 
eitudine, come fece ad inuadere l’ Ini- 
;mico,cheàirimprouifo aflalito cede' 
il vantaggio, che haueua nelle manL 
Li 2 3 . parimenti l’altra partita de’T ur- 
ehi,fenza lapere Tinfortunio de’Com- 
eagni, comparae in numero di circa 
i. . 5000. 
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ioob. /otto Gernech per oc<mparI(5^ 
«ìà auttifetone il* Barone Amonzag^i 
Tenonte Gc^nello R.egginxentOf 
Aifter , le ^edi incontro il ^argento 
Maggiore Barone Paìland con 200^ 
CaualM Alemani,& li Croati coofinia^ 
rijj, il quale con tale dif^/ìtione gli a4 
feU, che fecondandolo , e Paffiflenza 
Diuina^ & il Coraggiode’Soldati for^ 
tunatamente li battè, e li pofe in preci# 

, pitofa fuga, uccidendone 1 50* di io# 

, ; ro, e fecendone 1 50. Prigioni con b| 
t prela di quatro bandiere , due Timpat 
i iM,con la perdita di folo 20. de’ noftrL 
, Ma hauendo il Marefeial ccmprefei 
4 dall' inualìoni de* Turchi,- benclieibl# 

’ fero felicemente à noflro* prò liicce^ 

L dute^che tuttala di loro mira era in-t 
drizzata per all’ bora à ricuperarePof* 
i. (èga, e Gernech, conlìderata la deboi 

i iiezza diqueippfticprefidij, e Upw# 

L B mentii 


iliéfttiV&éftehiJàtìontfJlqueneTfUj^ i 
ée,chè per eflèré nelle uUcere deU’Infc; ^ 
ftiieo erano in e< 5 ntinua agitatìone^' j 
per àflìeurarle maggiormente , e pet ' ( 
porre freno all’ inlolenza del Turco, e |i 
iàrloeontènerc ne’ ilioi limiti, fece caé !i 
lare còla li due Reggimenti di Caual- '5 
feria di Dinèuald , e del Serenìffimó 
Prencipe diNeoburgjCon 5oo.Croa- ( 
ti de’fuoiConHniarij fotte il comando | ( 
del Coloncllo Co:Ofchirchen,col rin* • ^ 
forzo de’ quali eflèndo in uarij incon* i 
tri co notabile uccilione Rati battuti li j 
Turchi, paufbrono dalle incominciató 1 .j 
hoftilità, e lì ritennero nelli di loro - 
termini 5 Mà dominando li medefimi ; 
tutta la Riuiera del Sauo , e potendo* 1 
fe non all’hora , che la ftaggìoneera 
allàiaunanzata, almeno nellà Frimài 
Itera ulcìre dall’opulento Regno della 

l^fiiia,e co paderofe forze ripaflàndo 

>4 di 


^ ^ù^/' appóriare danni '‘tanto pì?| 

• grandijquantq clie le Militie si iàrel:^ 
i bcro ritrouate in flato di far loro po> 
t . ca refiflenza, indebolite per li patfr 
: 1 menti fofFerti ne’ Quartieri , ne’ quali 
r 1 ben è notp> che miieramente uiue la 

■ Soldatefca neU’invcrnoin quei luoghi, 

• , Olle i’ Eflate si è fatto il Teatro della 

■ .<Jùerra , poiché .confumando queftìi 
> ^enza diflintione immaturamente 

(• -foraggi, genera in tutte le cofe un’ iù^ 
‘ -neoitabile carcftia, per poter’ accora 
i ' tere per tempo al bifogno , & opporti 

• *ad ogni raoflà delli Maumettani ^ 
J -anche preuenirli , umilmente rappro* 
i 'fèntò à S. M. C. eflère bifógneuolo 
I in quelle parti un Corpo di circa die- 
I <i millia Alemani per il principio d’A. 

‘ prile , del che la M. S. che bene cono> 

I 'fccva l’urgenza non folo l’aflìcurò, 
l -ftià in fatti feceordinafeàlètteilegi. 

• ^ H B 2 giraen- 


pimenti di ritrovarli li 2 5. Aprile aft 
Ollech. IntantoilCapraraindagan?* 
do fempre più ripieghi alle cofe più: 
àrdue , indefeflàmenté sì applicò all<* 
ftabilimento delle provifioni neceflà-ì. 
fie‘ per il principio dell’ operationi» 
.jprocurando di fer calare proviande 
ove il bilbgno richiedeva , &àSifech 
Caftellofituato (oprala ripa del Savo 
di ragione del Reverendo Capitolo di 
Zagabria , che vi mantiene con alter- 
nativa un Canonico con titolo di Ca- ' 
pitano , che armato alle occafioni fi 
porta in Campagna, fecè con buon nu- 1 
mero di Soldatelca preparare mate- !i 
■tiali , e barche lùifìcienti per formare I 
un Ponte fopra il detto fiume , ove ^ ! 
..congionturarichiedeflè,& ove il van- 
taggio dimoftraflè eflère fito adequa- 
■ to à conftituirlo per buon fondamen- 
to della Compagna, U di cui finale òg* 

; , . geto 


^eto era l’accquifto di Bdgrado^ ^ 
|>erche faceva di mefiieri raccordare 
il tempo , nel quale conveniva li n, 
frouaflèroin Campo le Militie Banali 
di Croatia,doppo varie coniulte tena* 
te col Co: Tralcouitz, e finalmente 
eoi Con: Nicolò Ardedi .Sano delle 
Oroatia, chea polla lì portò àWaraé 
dino, fu rillbluto, che firitrouallèró 

' f 

-perii 12. di Maggio tutte unite ad Jba* 
nouitz, & iui attendellèro gl’ ordini dì 
quanto doueuano intraprendercjL 
Quindi girando l’ occhio il Marelcialp 
,à tutto ciò, che poteua ellère profiu 
teuole , e dannolò, portò il penfierp 
ibpra alla lontananza di PetrawaraJP 
?dino , e confiderandolo affatto inha^ 
bile àfàr rellìllenzaper liberarquel- 
Ia Guarniggione troppo cipolla all’ 
'Ollico, c lontana dal poter efière,e 
^fxcotìk, e proviandata ,, .havenffo 
cr-i* Ba appun» 


all 

flppnhto'tiéèvfàto ordine dk S. M . € 1 » 
di demolirlo , comandò , che foilè ahy 
bandonato > & inmaggìor parte raili 
fiato vìe>'Chie li Soldati Alemani, chet 
v’erano dinptefidio fi ritiradero coi» 
Maitre Truppe ad Oflèch , egli Aiduc-» 
chi àWalcòvar, il che tutto fò efàt-* 
^menteefèguito. Doppo che furono 
le cofe alla meglio difpoflé, veden4 
do ilCapirara comparire còl erefcero 
deU’Ert» la ftagione di ufcire ^ Gam* 
f»o, prefofufficicnte convoglio fi par. 
ti lì 2 5; Aprile da Warafdinp , e nel 
■paflàggio per fan Giorgio ritrovò il 
Co. Adamo di Zrìn, che dalla ina Ifcx* 
di Ciaccaturna paflàtò à Demia 
•cohducevà feco 3 fùe fpefe 250, Grò*- 
■dti ièndatarij > peraccómpagnarlo,é 
‘hiilitare con cfli 5 ; di qùà pafiàndo à 
Warovitza fortezzetta già 'fàbricatà 
<da Tarchi»ballionata di^terraconTad- 



que 
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^ ijue ;d’int-orno , di poi à ^opia iuocq 
; piccolo , c di nion Valore fituato sù 
^ }Upa delDravo, e di laà Valpo Ca^ 

0 i):^llo>,che già fa feniplice Pal^zo de^ 
) la Cala T>^a{coV|iz2^ , come anche i|| 
4 hoggi nelle Camere G. vedppp le ipq 
4 ^rmè Geptilide, ad Ottovà.y ov^ 
) l'anno pallàto l’Armata linperialf; 
^ pafsò il Dravo per andare ad Q 0 èch| 
{ ritrovò altro convoglio condotto 
f dal Colonello.Co* Spighel,che lo fcoXf 
. tò fino adOflèch, ove giunfe li a.Mag} 

1 gio , e vilìtate le fortificationi , e tra. 
i vato, che con troppo lentezzas’ope* 

rava ove il bifogpo richiedeva , co- 
mandò fubitamenjte al Co. Megrin| 
Ingegnire depntato, che lafciato ogn) 
altro lavoro inutile accudiflè lòla.t 
mente al neceflàrio per rendere la 
Piazza nel miglior modo H poteflè m 
fiato dijdifeià., :Hayeva,c 9 msj 6 À.deta 

»-i_ _ j B 4 W 


ìk> il Cafffara fìrì fondamento di hìl* i 
veretì preaccnatidieeimilla buomini* i 
premeditato non fdo d’accorrere agli I 
attentati, che potevano fare li Turchi i 
ìlei principio della Campagna, ma atK i 
che di prevenirli , c principiate per» i 
tempo le anioni militari; màficomc i 
dipendono le difpohtionihumane da» i 
gli accidenti, che òprofpèra, òfink* i 
bramente fiiccedendo mutano > c ri. 
tolgono, fecondo il cambì^enta j 
delle loro vicende le òperationi , pets i 
altro faggiamente prefìflè , fìi con^ i 
flretto à cedere al tempo , & à de^ 
flreggiare con la confHtutione tutta 
variata dalle cofe , le quali inclinava-^ 
no più al diftruggere, che alconfìr>i 
mare la iperanza d’una gloriola Canu; 
pagna, chepofeia, e dalla miracolo fa 
aflìflenza Divina , e dalla di lui fàggia 
condotta , e deprezza, rimofTa dall? j 
, obli- 


tfi 

I» obliquo fcnticro in cui fi piegala 

I» fiata ridotta à quel retto, lodo, ebery 
i fondato cammino, fopra del quale 
j con tanto applaulb à poco à poco inù 
- oltrandolì TArmi Imperiali , fono fiJ 
p nalmente giunte alla meta de più me* 
5 inorabili Trionfi, che mai ne’fecòli 

• andati conlèquillèro gl’Eflèrcitì dell^ 

é Germania. -, 

• ' Vedendo dunque il Marefciate 
I iùanita la fperanza d’ bavere quei 
5 mezzi , che deflìdcrava , mentre ad 
. Oflèch erano iolamente pervenutì 

1 Cavalli, e 7 20. fonti, che flava* 
Bo accampati dì là del Bravo vicino à 
Barda per commodità del foraggiai 
re, mentre da quefla parte Icorrevai 
no quotidianamente d’ogn’ intorno 
le partite Nemiche , eflèndo anche 
lènza Carri di Provianda,c lènza Cani 
none , & in conlèqueaza in pofto da 
- Bj non 


I 




i^QA-^tfr'ibt'raprcmìe^e alcoQ^'ilb» 
pre(à militai^ pcrnQnrcftarc otjiofQ 
in così prictiofà ftagjone, portò il pen* 
lìer e à provedere à tutto ciò , che po-» 
ttebbeeflèrej ò proficuo , q daunofo^ 
perfac^itare » ò difiìciiltare l’univer- 
iàle unione deU’fifèrcito Cefareo, q 


f 

i 

I 

I 

I 

1 
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erano aquartierate nell’ Vngaria Su^. j 
periore ,’ e Tranfilvahia, e perciò do- | 
ve vano pafiàre il? Danubio per; veniré t 
è congiungerfi al' Rendevos ■ nella, j 
Schiavonia f fenza indugio s’applicò | 
arf’indagaife luoghi, ove foljè piò i 
coramodo , e vantag^ofo à fabricare j 
ponti di communicatione per il paft j 
foggio diefiè, ordinato per tanto, che i 
con ogni foUecitudine fi fabricaflèro | 
è Sefclriìi liponti come l’anno paflà-s ] 
to, con 8.50, Cavalli, comprefo li 2 $Oé 1 
Croati del.Cokdi Zrin j cJe due Com- , 
s..a * ^ i pagnie 


» paghieconfiniarie, andoj)crVilìtarèJ ' 
lil fe più al baffo del Danubio fi ritrovati 
1 (e pofio, ove {correndo la Riviera tut- 
i ta allìeme fi vedeffo fito proporti^* 
nato per fare un Ponte di Commu4 
”i oicatione; & in fatti giungendo ad* 

<1 Ardedi luoco miferabik, e diftrutto,' * 

nel quale fi erano ritirati da due milla 
« Villani de’ circonvicini Villaggi ruk 
!• rati 5 che v’ hanno fabricato intorno 
< un foffo lènza Pallanca , e dalla parte 
i del Danubio , v’Ùà uno pìccioho Ca- 
3 ftello da più parti dirrocato, ove flava i 

ì Un’Alfiere con trenta Mofchettieri • 
8. Alemani diGuarniggione, e dj. fuori 
! <v’ erano cento Aiducchi , trovò, che 
! appreffo di effo {correva tutto unita» 

3 *ucnte il fiume, onde fatto vifitarc 
dall’ altra ripa, fc il terreno foflc fb» ■ 
i do, e capace per foflenere il paflàggiq 
‘ ^’na’Armatacpn tutti li Attrezzi miv 
' ' - ^ htari. 


Ikari , fti ritrovato tutto à propofitoì j 
e fìi ftiraato lito il più capace per un j 
Fonte di communicatione, tanto più, | 
che era il cammino più fpedito verfo | 
Seghedino , per dove dovevano paC. , 
tire le truppe , che venivano dalla ' | 
Tranlìlvania, e però diede ordine,che , , 
à Mohaz fi fàcellèro calar barche, & || 
ilneceflàrio per potere prontamente !, 
ad’ogni cenno formare cola’un pom . | 
te. • . • ii 

Quindirichiedendoconrcplica^ Il 
'te inftanze la Corte, di fàpere, dichcs» j • 
Qualità folle la Piazza d’ Uloch già ì, 
prclb, -& abbandonato in un ifteflò || 
tempo dalli nollri fanno antecedente, i , 
c riprélfidiato di nuouo da’ Turctó | 
con 600. Giannizzeri , e cinquanta 
.Spahi di Guarniggione, il Marefcialc 
<per jenderla totalmente paga , e più 
per compiacerla,,che pecche foflè .ne»i 

cella< 


eeflàrio il fare tal uifita, poiché quatti 
tonqne queAo luogo follè di qualche 
eoniideratìone/non era però tale, che 
I al comparire dell’artt)ata,che perdi la 

• doneua paflàre non fi foflè fubita-^ 
I niente reio, rilòlle di portarfi à quella 
5 nolta per riconùlcerlo, e li 7. parten» 
C do d’Ardedi marchiò fino àW^alco* 
t «ar, Gaftello, che minacciaua ruina,fi« 

• tuato lòpra un Colle per fe Aellò di 
niuno momento. Quello però par^ 

• tie dal Danubio, che lo fiancheggia , e 

> daMontijChelocofteggiano, parto 
■ dalle fprtificationifatteuì fare dal Ge> 

) Aerale Conte d’Alpramonte,era fiata 
) ìrefo abile k potere contraltare il pa& 
i io ad una partita d’ Inuafori , non già 

> ad un Corpo d’Armata,al piè Gigantè 
c della quale fi gettano tutti i luoghi 
il Pigmei di lìmil Sorte. Staua quelli 

> alT bora prefidiato eoa 200. fanti A» 

lemanK 




lemannii e da mille Aidacchi , chèltì 
fi erano ritirati da altri luoghi abban* 
donati: Di qui partendo la mattina 

per tempo giunfe il Marefcialel fotto 
illochycirca il mezzo giorno, e s’acco» 
ftò alli lubborghi con gl^ ottocento 
Caualii nominati. Li Turchi uedem 
do da lontano la marchia, fi poftaros 
no inunaMofcheaauantila porta, et 
all’ arriuo delle Truppe cominciarono 
à tirare-Mofchettate-i c dal Caftello à 
Cannonare , onde uedendo il Capraa, 
ra, che non poteua riconolcere illuo^ 
go lènza (cacciare l’Inimico dalla Mo^ 
(chea, fattoporre piede àterra à circa 
ducento Dragoni delReggimento dd 
Trencipe di Sauoia, e fatto fere picco- 
li Squadroni di Cauallerìa per lècoi¥- 
darli, siipofe alla Tefta di loro, gli fpim 
ife auanti, e fugò li Turchi dalla Mo>- 
■(chea; Mà mente’ egli-in4;al maniera 
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s’auvan- 


• 31T. 

i s^'^Titfanza faffiftenza Ditiina aperta^ 
Lì mente moftrò, quanto ftij pronta alla 
\ì èuftodia degli huominì grandi, utili 

0 ài Mondo, at ^reruitio de Monarchi 

> poiché illefò lo confèruò da dué Mou 
:o fehettate, dalle quali quafi in un me» 

defimo inftante fò pericololamente 
ìi colpito 5 r una trapaflando lapendenl 
za del guanto della mano, con la quà^ 
lO le reggeua le redini del Cauallo , Io 
à ferì nel ventre dalla parte finiftra , * 
$ flratiò due deta di pelizzo lenza pel 
j hetrare la fodera d’eflb , l’ altra parit 

> menti lo colpì nel ventre , mà 'dallà 

:i parte delira, e formando un foro rot 
d tondonelfiidettopelizzolènzapaflài 
). re, quafi miracololàmente ribattuta 
f cadè per terra . Puliàti gl’inimici denì- 
IP trofi Caftello, benché fulminafle lè». 
p zàintermiflìoneilflioco, nulladime. 
d hò e^rìconebbe d’ ogn*,intornoi]à 
!• ■ ^ fitua- 


5 ** 

fitnadonc} èpofciaridradfelicemen* i 
te U Dragoni, e Caudlerìa rimarchi» i 
indietro, e campò nelle uicinanze di | 
Bocin 5 li p. ritornò à Walcouar , e li i 
IO. giunfe ad’ Oflèch,ouc confideran^ i 
do moki difetd, e che le cafe , ch’era^ { 
no neirecinto delle mura fabrìcate di i 
7erra, e Vinchi erano durabarazzo i 
alla difela della Piazza , c poteuana i 
fcruire alli Turchi in calò ne tentaflc» ] 
to l’ imprefe ( come fe dalle inteftine t 
turbolenze non fodero dati impedii j 
ri,forfihaurebbero fatto) ordinò, cha i 
foiSexo minate con le mura medefi» | 
me, conlèruando folamente quella i 
parte, ch’era riftretta entro le mura i 
di pietra cotta, le quali fece circonuaL | 
J^re d’ un profondo follò , e fortifica* i 
jfc, con una Pallancad’ intorno, et e£» ; 
;^ndo auanti la Porta di Walpo uà» j 

grandebagao di pioda , . che in ogni 1 1 
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b cafahaurebbe apportato mólto dall;! 

9 Ho^loicceanche atterrare; eperchcf 
ii le dette mura erano mal difjwftg 
i comandò, che follèro regolatamene 
!< te appianate, cui fodero lòprapoftid* 
ìi intorno Gabbioni pieni di Terra, idi 
ì chetutto con ogni diligenza perfe-i 
'£ tionato cooperò con Ibmmo Audio» • , 

10 e premura il Co:d’A^amonte Ccmw 

è mandante della Città. In queflo mai»* 
ic tce,eredendoliTurchiditroaarePoCr* 
li< léga lènza Caualleria, e perciò poterò; 
it kuareàmanolàlua il BelUame, eh©; 

11 d’intorno palcolaua, Icorfero colà4i 
lì 1 2 . con ottanta Gaualli, e riulci loro 
la iliàre preda di molti Boui,Pccore , &; 
li Capre, mà ulcendo d’irapronifo il Vi.^ 
ì os-Gapitano di Croce Signor di Fotta*» 
il zich eon cinquanta Cauallì Croati^ 
b fecondato dal ' Co: d’ Offchirchent. 

li à gran galoppo con cento Caualli A** 

f« -4. . ^ C . lonan* 


fcmànni gli forprefe, li battè , e ric«^ 
però tutto ilBeftiame, c fccft 1 2. Té- 
fte di loro, & il rimanente di^fe nc*'. 

bofchi. ' 

' Li 1 3 . Giunfe l’auuifo,che liTur* 

dii d’ Alba Reale haueuano eonclufo 
t^accordo della rcfà della Piaz22 con li 
Signori General Conte Adamo Bue-; 
diianì, Signor V ice- Generale di Gia«> 
«ar ino Conte Giouanni Efterafi -di. 
Galantha, e Signor Barone di Arie.; 
aaga Goriunandante di Leopoldftati. 
eddle Militie Alémane, eh’ erano alla 
Bloccata con li feguenti punti - ■ 

^ Primo. Il CaftellojC la Citta con 
tutte le munitioni. Cannoni, & appaiò 
t^enze, con le Campane, et Orolog.-' 
gi, e quanto fèrue all’ ufo commune- 
faranno conlignati fenza frode , e fa-' 
canno riuelate tutte le Mine, in cafb 
ue ne fodero, èi folto la Fortezza,chc. 
lòtto liiBorghi. > Secon- 


u .-' Secondò. Si lafciaranno ;fuo*| 
^ della Piazza tanto li Prefìdiarij/;om<L;i 
s' gl’ Abitanti ; con tutte le loro Armi 
luperiori, & inferiori con le loro fa-j 
r< cultà) Caualli, 8c altri Aniniali fenza.^) 
Si) fare pcegiuditio à ninno, . ^ 

li f Terzo, Le Donne Chriftiapié 
ic- fatte fchiaue,che fono,d’età d’ani die- 
I.- cidótto, oraeno, e ch’hanno £glf, 
di ^eili reftaranno al Padre , e quell? 
& ccftaranno à noftri. Quell poi, chcji 
Iti fono d’età più auuanzata d’anni die- 
ia dotto fi rimetterà al loro Arbitrio di 
: reftare, 6 partire co i Turchi » e gl’ al- 
io tri d’. età inferiore, tanto Mafchi , ch$ 
li E>onnefi confegnaranno fenza frod? 
5, alli noftri, e le de’ Turchi alcuno fi uo^ 
le Ifeflè far Cliriftìàno, nillùno ardirà d’ 
à- impedirlo. v 

fo * : . i Quarto, Si daranno trecenh? 
ic Carri per condurre uia le loro Kob? 
ii« * Ca ,finó' 




sa- 
lino à Gian Curtaran {til Daiibbio, 
doue lì daranno lèttanta barche , a 
piu, le quelle non ballano, per con- 
durli à laiuamento ; e nel mentre si 
caricaranno li Carri, e finche sarà fe- 
guita la Ibrtita, rellaranno diuerE 
Turchi principali per Ollaggi. 

Quinto. Nellbrtire làranno or- 
dinati lufiBcienti Vlììciali Aleraani, et 
Vngari sin’ al Danubio, e colà imbar- 
catisi, uerranno dalli medefimi fcorta* 
tifino alla piò uicina Piazza Ottomax 
na fui Danubio 5 et in tanto, fi lafda- i 
ranno da’Turchi alcuni Principali per 
Ollaggi in Ollèch, fino al ritorno de* 
hóllri Vlììciali, e barche, che poi fi lam. 


Icieranno liberi. 

? Sello. Tutti li Schiavi Chrilliani» 
chefitrovaranno nella Piazza, picco* 


li, e grandi d’étà làranno rilalciati lìi- 
bitodoppo accettate le Capitulation% 
» Quelli 
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> Qaeffl Articóli fottofcritti dall^un^ 

► c l’altra parte portati à Vienna da Alij. 
; Ag^ ) & Alij Beg. à S. A. Il Signor 
^ Marchefè di Baden Prendente di 
* Guerra, e da eflbàLaxemburg, dove 
^ «ra la Corte , furono da S. M. C. con» 

firmati nella maniera, che fègue. 


' Noi LEOPOLDO, &c. 

Otifìcandoci, che Un alla no- 
Ara benigna refolutione , fi 
e’ convenuto da una parte 
»remo Capitano de’ Confini 
oppoftià Caniflà Conte Adamo But- 
^ tìani ,' & il fiipremo Vice Capitano di 
Giavarino CònteGioan Eftherafi,& il 
h Commandante della MilitiaGemiana 
> Colenello Ariezaga 5 e dall’altra fira’il 
1' Vifire Ahmet Bafsà , Lehmet;Bafsh 
i L’Alba Reale,. & Ofman Agà Cola- 
li - w Cs ? neello 
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itféllò 3e*GÌànÌ22éri peif la Uefa ’^'e dèi 


Àitione d’AlbaReale, bloccata d’intòr* 
ho dalle noftre Armi Cefaree , e Re<- 


gie , nelle fòpracennate conditioni 
Jjrefentateci in Idiòma Vngaro , è 
Turco, e da médefimi Vfficiali Tui% 
chi fottofcritte ) Noi per tanto, confi* 
derati li punti dellaCapitulatione con 
tutte le fue claulule à parola per pa- 
rola, benignamente approvando gl* 
a'cfcettiamò* è confirmiamo, e conia 
fottofcritione della noftra propria 
hiahò, econTàppofitione del noftro 
•imperiale Sigillo corroboriamo, e vo- 
gliamo, che s’habbino per confirma- 
ri, e corroborati , e che làntamente ^ 
bflervino, e feriamentecommandia*- 


•tao à noftri V fHciali, e Soldatij a quali 
b’alpetta, che in quefto elèguifcano 
-la noftra volontà , e comando lòtto 


pena grave j altrimenti contravenen- 
<do. Datò 


1 h\‘. Dato nella hoftra Cbrtc di Jjif 

\ Kcmbùrg li 14. dd-Mciè di Maggi^ 
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, LEOPOLDUS4 
TJ Sfendo la Schiavonia il Campò j> 
iP'fopra del quale fi fondamentaup? 
no ie alte Machine de’ progreffi della 
Xlampagna , il Marefciale , che bene 
conofceua, che chi regola 1’ òpra dei- 


ue non lolo cflaminare la Materia-^» 
mà ache findicarne l’Archittetura per 
ridurre laMole al diffègno, determini 
ili volere un’ efatta cognitione di tùt*. 
ti quei luoghi, che in quello Regno 
poflTedeua S. C., e perche è lempre 

più veridica, la relatioiie, che da fe si 
prende collo fcrutinio dell’ occhio 
proprio, che quella porta la fema , la 
quale per il più prendendo fiato trop- 
po gonfio rapprefèxita alterate , e difr 
ferenti dafi’efler fuo le notitle 3 ftabiU 


cH .j^r{bnaImente farne la Vifìta, s| 
J>er fuo gtìverno, come anche per 
poterne ragguagliare la Corte, che ne 
am,bivarinformatìone, è giungendo, 
il Sereniflùno Duca di Lorena , eh* 
nll’hora in Vienna con difpiacere uni- 
Verfaledc’Buoni, e ramarico di tutte 
le Militie Gefaree, flava da gran mala^ 
tiaconflretto al letto; e perche Tem- 
pre più s’auvanzava il tempo , & era 
lieceflàrio l’haver un Corpo d’Arma^. 
ta non più per prevenire li Turchi^ 
tnà per opporsi loro, rifolfè anche di 
ritirare con la Tua andata tutteie guar-« 
nigioni innutili , e lènza frutto cipo- 
lle , lardando folamente un luogo à 
propofìto , e le non in tutto i almeno^ 
per la maggior parte lùfliciente alla ' 
-guardia del paele ; per tanto ridotti 
allleme mille ducento Cavalli, unico 
sforzo delle truppe, ch’erano giunte. 

- ■ e Scici- 
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ì i (cield dncento fanti det numeri 
E preaccennato per cuftodìa del Saga* 
c glio, li 1 4. partì alla volta di Poflèga, 
», e Cernech , luoghi all’hora principali 
i’ nelle conquide , non per la fortezza^ 
i< come li di.rà , mà per eflère li berfagli 
c efpodi alla furia de’Turchi , che con» 
u tìnuamente li battevano. Prelà per- 
1- dò la llrada di Walpo per ellèrc là 
3 più commoda giunfe li i à Orao* ' 
» vizza Caftdlo , che giace fopra l’alta 
i pendice d’un Monte, la falita del qua.^ 
li le, oltre l’eflère naturalmente dificile^ 
li era anche da’Tedelchi, che in numero 
ti di cinquanta lòtto un Capitano vi fta- 
ì vano di guarnigione , data maggior- 
0 mente dilEcultata con l’havere taglia- 
t ti gli Alberi , & intricato il cammino 
B con li rami , e tronchi di quelli. Do- 
j minando l’eminenza di quedo luogo 
tutta la Campagna haveva invitato 

C s- docen» 
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dacento Aiclacchi, & altra quantità | 
di paefàni à ricouerariì per Scurezza | 
fono diquefto , & intorno al dì fuori | 
v’havevano fàbricate Capanne pci ( 
abitarvi. Efàniinato per tanto quefto ( 
luogo , e trovatolo di qualche follan» ) 
za, e màffime approvatolo per necef» |. 
fario à nfantenere il commercio con ) 
Poficga , & OQech, non v’ eflèndo aU j 
tro framezzo pio opportuno, rao< 3 
comandata al Capitano la vigilanza^ j 
c cuflodia fèguitb la Marchia à Nafì j 
fizza , alla quale diffìcultofàmente vi | 
giunfè al cadere del fole conia CavaU | 
leria, ma non già con il Bagaglio, fem- 1 
za del quale convenne dimorare la , 
notte, poiché dovendoli paflàre un? 
arduo, & alpro Monte, impedito 
da un .foltilfìmo bofco , non mai in# 
terrone , e refo incommodo fuor di 
modo per. l’anguftìa d’ una .ilrada i 
-i. . . > ftretta. 


là ÉFèfta> cfie fra gl’ alberrhor 'di qùàj 
^ àor di là si ritorce, non fa pofTibìl^ 
)ii quel giorno di poterlo condurre al 
CI Campo. Li 17. giunfe ilBagaglioi 
Ifl drca le otto di giorno, e si feguitò la 
ffi Marchia fino àPoflèga. Quella Cit* 
‘C tà che è feparata in due parti, una chit 
}0 amata de’ T urdù , l’altra de’ R afcìani, 
ù giace alla radice de Monti, fabricat^ 
IO alla rozza, e totalmente aperta all’ulb 
% de Borghi, bagnata da una piccola R b 
jf‘ ttiera chiamata Craio wà , à canaglia 
d ero di ellà è lìtuato un picciolo CafleU 
é letto fopra l’ erto d’ un moriticcllo di 
11^ poca conlìdcratione , poiché sì eflòi 
ìi come tutto il luogo è incapace à po> 
0’ teriì fortificare, e pollo in maniera da 
to non poterli difendere , elTendo totale 
ot mente dominato da Monti, dalla pen» 
& dice de quali li può con Salii afiattQ 
ìi opprimere. Erafiperò dal Generale 
3, Din- 
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I^lrighcnfefe al polEbilc forte 11 Gdl 
ftello, e circondata la Terra di foflè , é 
Trinciere, non tanto per ailìcnrare le 
Militie ini acquartierate, e di guarni-J 
gione, quanto per cuftodire gli Abi-. 
tanti, che dacirconuicini Paeiì ui si e-> 
rano ritirati. Fece ìlMarefciale ogni 
conlìderatione fopra quella Piazza, e 
benché la trouallè aliai debole, nulla* 
dimeno ellèndo la migliore, e la Capi- 
tale di quel Contado, prefilTè di man- 
tenerla, guarnita quanto più fi potellè 
per lafciare qualche argine al turbine 
dell’inlblenza de Turchi, e tanto più 
fi confirmb in quefta rilolutione, qua- 
to che ritrouando Cernech di niuna’ 
refillenza.e troppo elpofto, hauen- 
do giornalmente li Turchi di Gradi- 
fca (che fempre più s’ in groflàuano ) 
air intorno, fù giudicato efpedientc_> 
il demolirlo, mentre e ra fruftraneo 
■> man- 
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I siantenere un loogc^ che noft potè^ 
^ ua formare una ualida Tefta , e che 
per mantenerlo teneua infruttuolà» 
mente impegnata molta militia. Co# 
mandaua il Tenente Colonello A-. 
« monzaga con ualido Frelìdio la^ 
-j Piazza di Cernech , che però ad ellòt 
, fyedi il Caprara ordine , che fubita*.. 
, mente faceflè uolare la piccola Rocca. 
: di quefto luogo, c che dando il rima# 
. nente alle fiamme riduceflè affiemo 
con il piu pretiofo de fuoi haueri 
^ quelli Abitanti, egli icortallè fino à 
Follèga,oue tutti sidoueuano ripor# 
^ re inlàluo,&acciòpoteflèro, egl’u# 
jj iii,egraltrihauerpiìi franco il cam-, 
mino, che fempre era battuto da^roli. 
[j fe partite Turchcfche, gli mandò ina# 
iuto.il Reggimento diTodron con li 
^ Croati confiniarij, commandandq 
j anche al Colonello Conte Ofichirj 
. ■ chen. 




àicm che itsquei' contorni hattena' I9 
Campagna, d’tinirli con eflì per rinu 
forzo maggiore. Hauuti, ch’hebbq 
ordini r Amonzaga intimò à Pac 4 
&RÌ la partenza, e la mattina di i 9 , at4 
«errata la Rocca, diede foco alle Caf^ i 


dalle quali gl’ Abitanti ( con quel dot 
lore, che benpuò giudicare, chi lafcia 
In tal maniera la^iatema ftanza)hauej 
uano ricauato il migliore , e tutto il 
iuò Beftiame, d’indi ufcito con la 


1 

f 

£ 

1 


faa Guarnigione, ;& unitoli al lòprai» 1 
nominato Co: OlFchirchen s’ inaiò 1 


nerlò Pollèga mandando auanti il Po» 1 
ftolo, la uifta del quale, benché hauefì 1 
fe del tìiriofo , era però lagrimevotei j 
èlamcntabile, poiché oltre la quanti-» ( 
tàde’Carri carichi alla confala. Uve-» 


dievain molte Squadre , chi qua, -chi 1 
là marchiare. Parte falivaper Ja vii 1 
delMonte, parte caihinava per il fon» 1 



ucre 


bi licre del piano 5 l’uno cavàlcàviifòpra 
I un carico Cavallo conia moglie, chef 
X in groppa lo ftringeva, l’altro portai 
c va SVI le harccia un figlio., chi con>« 
it ducea carichi, come Dromedari} li 
e Bovi, chifpingevaauvantluna Turp^ ' 

0 pa d’Armenti : quella femina porta-* 
il va dietro. Scavanti le fpalle un paro di 
6 Bambini : taU’nnO'reggeua fopragl*» 

1 homeri il Padre infermo 5 un’ altra 
li dava di braccio alla Madre agonizam 

«e, iIrobufto attendeva lo fianco, che 
li anfànte per la debolezza del viaggiai! j 
D lentamente il feguiva. Qua vagiva; : 

i an fàciùllo di' poco nato : colà pian^ j 

c gevaun picciolo infante sforzato caL j 
} caccoh tenero piede il fafibfb Terre-*' 'i 

( RO ; chi fi pofàva per terra per riftoi ' ' 
b rarfi dalla fiacchezza ) chi fìrettolofò. 
li s’ergeva per iéguitar quelli di fua fa-> j 

) nùgjbùi:-ua Vecchio curupfi>p|ailfiié ] 




baffone deplorava la lùa lìientor^ uq 
G iovine lòtto i’ incarco d’tin pelàn<!i 
te lacco lìidante Ihrideva : in lbnmi% 
non v’ era, ne piccolo, ne grande, ch% 
qualche colà/con le non portaflè, 
nonmaledicellè li Mufulmani, cagio«t 
nodi tutte le file fciagure. Fra’ con^ 
follone ù grande là ammirabile lai 
conllanza, con la quale folFrifono il 
tutto per ellimerll dal giogo dc’Tur^ 
chi, conformandoli al volere de Geri» 
mani, con li quali li 20. arrivorono^ 
Follèga, efllèndo loro Hata fatta allè^ 
gnare dal Caprara la Città già abita* 
ta da Turchi. £' il Comitato diPolfen 
gabello, & in tutto ameno , eia pr^ 
parte coltivato , pieno di Villaggi,afaNt 
bendante di frutti d’ogni forte, la pia* 
nura coperta di leminati , e le Collina 
di Vigne, mà privo d’ Alitanti,- eC» 
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« pMté’ nrdrti'd’inncdìa fiTeftariiiv 


n? eondotd in (chiavità dalli Turchi, 
u BO ài numero d’undeci mtlla aniituS 
!l tutti Cattolici, poiché ù nel Comitart> 
4 di Podèga, comédiCemech, toltond^ 
3t K'Turchì, che dòminavàno, e ch’era» 
Ilo Padroni delle Ville, gli Abitanti & 


il fono Tempre cohfervàti veri Gattoli», 
^ «i Romani , per opra de Padri FrancH 
r< foani Zoccolanti , che v’ hanno akunk 
s Conventi, & anche per mczzad’alti» 
li Sacerdoti Secolari 'dè propaganda Fi^ 
èn de, che ^er Zelo della Rdigioiie vi & 
fi fono' di tempo in tempo introdotti 
'4 « pochi vi fono, eh’ aderilchino alla(< 


ì Chielà:Greea;ch’altrimenti nelle pat^ 
t ti^Montane, & in quelli contorni'dellai 
I ^hiavoflia hà gran feguitoV . JLungi 
e da Pdflèga il maggio di $. bòre e’uii 
t, Camello chiamata Captlom, il quale 
ì fi<eciaragiaaediiGernech4ai;evaant 
, D . eh’ 


IP» 

ch’eflb patire fa medefiina forte> e dt 
già eflèndo ritirato quel PrefidioTe^ 
defeo , che v’era , flava sh V agonie d*. 
eflère ruinato, quando comparenda 
fi Principali di quel luogo accompa^ i 
gnati da Padri Francifeani Zoccolane ; 
tì , con ogni rilpetto li prefentorono i 
al Caprara , & huniilmente lo fupplii j 
corno ànon permettere , che fo^ de-* j 
tnolito, aflèrendo d’havere cola qua* j 
trocento Aiducchi, e promettendo di ( 
volere fino all’ ultima flilla di languì , 
difenderlo, e che come fideliffimiSudi | 
diti di S. M. C. prima fi perderebbero | 
loro medefimi, e tutte le fue foflanze# | 
chemaipiùdarfifottolaTirranidedo | 
Turchi. Fùquefla preghiera con tan* 
ta efficacia accalorata da’ quei bua* 
ni Sacerdoti, che quantunque il Ma* | 
tcfciale conolcefle, che doveffero j 
Soccombere là qualche in fortunioj 

li .■ »«11^ 


( 


f h 

li àùiladiìhcitiò non pòte-fàt di mantdk 
^ & non compiacerli; che però fattili 
i coiiófcere il pericolo , e la viglianzci 

10 con cui dovevano ftai? oculati allà 
difcfa i alla <juale (bmmamente gl^ 

if animò , totalmente confolati li rì^t 
tnifè. Mentre ciò li fàcena fòt dal^ 

11 la Corte fpedito un Corriere a PoCr 
& ièga con difpacci di premura , c 
» paflàndo qucfti per la montagna di 
(| ©arouizza, conuogliato'da uentkio^ 
i( ^ue Aiducchi, fu forprefo daunapar^ 
i tita di Turchi, e fette prigione con U 
!<l iìidettì eccettuatine due, che con la 
^ foga fi faluoronoy t portorono laj* 
li nùoua della di lui cattura , che no» 
i tìnte dilpiac(jue al Marelciale per 1» 
» perdita delle lettere, quanto per rÌ 4 
} teànere all’olcuro di quanto ordinau» 

11 ili quelle S,M. Cj Ridotte le Militiò 
>, «hehaueuanoruern^o iaquelPaeie^ 

Il i?;: . p» tolto* 


il BoijÈ i'éfl'àrcr fua dife/à k| 
} cKq tutto addolorato, pareua, che tai^ 
Di fÌ 3 ii& per ingiufta }a neceflàrìa parten^ 
I) 2^ 5 onde ricorrendo moitiidi quei 
i j Capi al Marelciale , lò lupplicorotio 
jj non gl’ abbandonare , et egli compa? 

tendo fommamente la di loro incapa^ 
Il cita, e il timore,che concepruano, fec§ 
a conftare , che- non gl’ abbandonaua, 
5. poiché innoltrandofì gl’ Eflèrciti di S» 
Ij M- C. à fare ulteriori progreffijlèruij 
li rebbero à loro di protettione, poich? 
^ occupati in difendere fe medelìnii, li 
j. Turchi, non haurebbero, ne tempOj 
[f ne forze lufficienti per incommodar^ 
li, e fattagli con ogni più gratiofi m^^ 
jj niera conofcere la necefiìtà di feruir? 
li fi de’ Soldati Tedefchi, gl’ animò à fa? 

5 re Tefta all’Inimico in cafo d’attacco, 
y egl’afficurò, che di quando in quao* 

, do mandarcbjjc partite, P che fra tair. 
i >. i Dj to 


ff. 

§0 fó^ébbe calare parte delle MiBtftQii 
Ctòattc confiniarie, e li Vallachi delltf 
montagne , pereflèrin ognicafo di 
bifogno alla mano, et in fatti ordinò' 
ài Signore Ibanouich Supremo^ 
Conte del Comitato PofecghiclOjp 
che radunati li Vallachi, defcendeflei» 
Éon gente à quella uolta per difender-^ 
li. Indi eflortando quei ReligiofiSa-^ 
cerdoti Zoccolanti , dalla bocca de’ 
quali tutti gl" Abitanti prendono gl’ 
Gracoli, à non partirli, anzi à reftarc 
per maggiormente incoraggirli , pai^ 
tì come haueua intimato, et egli lì teri-. 
ne alla delira con la Caualle ria colleg-: 
giando le montagne di Brothd per la 
uia di Nasizza, e mandò l’ Infanteria , 
c Baga^ioalla finillra con il Cenerài 
Dinghen per la Brada già detta diOa- 
rouizza, e li 2 <i, giunlè adOflèch dop^ 
" ,pp una marchia di tre giorni sforzata-t. 
e , mente 



^ mente ÙAtA contintiati bofchi * 4 S^ 

llj montàpeFla neceffità dell’ acqua, chef 
di iìi quelle parti difiìcilmente li ritroua,» 
uà «a. Frà tanto li Turchi ingeloliti del* 
[i(j ja recognitione fatta dal Marélcialo' 
.della Piazza d’Illoch, per renderla pi^’ 
>j d(icura,la dnfbrzorono di quatrocento 
;r< Giannizzeri, et ottocento CauaÙi , ^ 
mandauano anche due barche diCaap 
le? -noni contr’acqua , ma fàputofi ciò da» 
gl’ Aiducchi di "Walcouar, improuifa- 
fC - mente ne allàlirono una di eflè , eflen- 
p, do già l’altra in làluo, et affondorono 

ij. li Cannoni affieme con la gente,e por- 

,, . toropo in legno della loro operatiopc 
^ ^una grande bandiera ad’ OlTech. 

Li 2 7. Giunfero li Turchi d’Alha 
Il i Reale trà Ardedi , &Tzant j doue jl 
Prauo entra nel Danubio , e mando* 
y vfono j.de’loro Principali ad Oflèch»- 
I, perOftaggidìnoalritornodellinollii 

D 4 Sol- 


i 


•f?». 

Soldati', e barche, eomciiegl’àcccnnji. 
liCapitoli s’era accordato, e li 2 8. gl’ 
f Iploratori portorono , che li Turcltf 
pafiàti il Sauo à Gradilca in numero di 
. quattromilla s erano fortificati inBaa^ 
iefirìna, da’ .noftri l’anno paflàto di» 
firutta , e che haueuano intentionej» 
d’aflèdiareBacatz,doue era diguao» 
niggione l’accennato Tenente Colo- 
•nello; però il Caprara lubitamemcji 
• fpedì al Co: di Trafcouitz , che fiaua 
accampato uicino à Sopìa con le Milk 
tie Banali, pregandolo, che immedia- 
tamente faceflè accollare à quella uol- 
ta una {quadra de’ piò ben montati: 
per riconofcere il Nemico,e del ripor» 
tato ne dalTe con tutta follecitudine_*j: 
un’efatta, e dìflinta notitia , acciò il 
poteflè accorrere al bifogno. . la . 
, quello mentre peruenne anche 'peii:» 
elprellb l’ auuifo, che li Turchi, radq- i 

i) 


m «atì' dall’ ^tfa parte detSaftó iit nili- 

gl' mero eonlìderabile, haueuano’ in anft 
à «no d’ailèdiare Petrinia ondqil Ma» 
)(i re/ciale> benché ciò totalmente glipa» 
at jreflc improbabile; nulladimeno per 
di ouoiare à quanto poteflfe auuenU 
ej j^e , iènza dilatione (pedi al Signo* 
ir- XQ di Stumbergh Saf gente Genera» 
Io- le di BattagliaColonello d’Ibanouitzj 
cj .eflèiido abiente il Tenente Mareicial 
uà di Campo Conte della T^re Colo» 
lii jiello di Croce, e grimpoièdì radu« 
a- nare tutti li Confiharij da quella par^ 

)|. te, e tenerli in pronto in luogo da po* 
là terefar Tefta all’inimico , tutta uol-» 
u ta , che fi moueflc à danni dì quelle-* 

* «>n&e,- anzi pèr .leuare à- Turchi 
i ogni apertura di tentare Bacatz, coni* 
j mandò à Gio: Federico Barone del 
, Gallo.Coloncllo di SanGiorgio,eWa>» 

. rouidzza , che lalciato numero fuffiì; 
i dente di Soldati per guardare ilFaelè 

D < da . 


da qualche (correria , che poteflertìi 
É»re li Turchi di Canilà , c Sighet, eoa 
il reftante sì à piedi , cornea eauallo 
calaflè à Bacatz, e che con reciprocai? 
corri(pondenza s’intendeffc con ilSu:* 
premo Conte Ibanouichj che à gl’or-jr 
dini del Marefciale , s’ era pofto in aEr 
mi con li Vallachi, per poterli dare la i 
mano in ogni occorenza. - 

Il lopranominato nome di Vallachi ] 
non uuole in quello luoco lignilicare | 
grAbitanti della Prouincia della ValW | 
chia,màliSci(maticilèguacidellaChi«^ l 
fa Greca, che nella Vngaria si nominai. , 
no Ralciani, e nella Croatia,eSchiauó- ■ 
nia Vallachi. ^ 

Arriuò li jO; il Dinghen con liRe^ 
gimentì d’ Infantarla già accenneti 
Poflega , e Cernech , e pallàto il Drat. 
no, s’ accampò con gl’ altri uicinaà 
Darda. In tanto fcriflè il Conte do» 

. . Iba-- 




éOii 

I feattovlch, chcliTurchi iiottfoloftofi 
n teuanò fFancamente il Gomitato (fi 
1 ) Poflèga ma infefiauano anche la Vafi 
u Jachia , cioè le Montagne habitate da: 
» fitdettiScilmatici, eriportarnoanche 
(t il primo di Giugno li Croatti mandati 
II' AdefplotaredalCo:Trafcouitzlacon«v 
li érmatione , che folTero fortificati iiu 
. Baalefirina ; onde il Caprara , acciò 
:li non s’ infolentifièro d’ auuantaggio, o 
m per leuarli da quel nido, (pedi in quelle 
li parti li 2; di buon mattino il Colonel* 
il lo Co^ Offchirchcn con mille , e du*. 
» cento Canali! Allemani, & il Conto 
i -Adamo di Zrin con ducento Cavalli 
. Croatti de più Ipediti, con ordnCi che 
I ^gran giornate caualcafièro per vede* 
j ied’atttrapparerinimicOi e batterlo^. 
) e per più ficurezza comandò elprefà* 
>i mente à tutte le Militie> cheli trova* 
'j vano in quei contornivò Banali, ò 
i -i con- 


ConfiriàrtcvòTedefcHe,5Cài:Bfk)teffi 
che nel pallàggio del detto <^ontQ 
Offchirchcn , (èco s’unillcro , &epn-# 
cotdemente (òtto il diluì comando! 
andaflèro contro UTurchi. Pràtan4 
to ilCaprara, corretto à reftare otiolòk 
( (c pur dire (ì può v che mai otiólo re-à 
ftadfe) crucia vili in vederli fuggire i^ 
tempo così infhituoiàmente dalle ma-;! 
ni, non v’eflèndo per anche altro ao< 
crcfcimento di Soldatefca, che quel* 
la, chehaveva, come li e’detto ritira-* 
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ta da Pofega , e liioi contorni , & il 
Reggimento di Comercy, con quelli 
anlietàperò, con la quale viene pre-, 
muto , chi non hà altro Icopo , che 1^ 
Gloria , & il lèrvitio del lùo Sovrano,] 
afpettava P amaflò delle Truppe , ehci 
con grande lentezza procedeva , &> 
attendeva per l’ altre dilpofitioni JÌ! 
mezzi pccdlarij h qualieon 

^ dxti^^ 
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^ ditSo de afFarf vttlii 

« vano ritardati. Màall’horaà punto 
li «h’cgli fi ritrovava in Éjuefl:’^ anguftie* 
IflI il Oravo firaordinariamente ingro£t 
M ùto per le nevi lique&tte de mont^ 
fa • per le pioggia còntinuaincnte C34 
il denti, uicendo fuori dal letto , innon4 
il dò di tal Ibrte li marafti , ove già er^ 

k rio li iàmofi Ponti d’Ollèch, che lìoil 
lù fob difficultò maggiormente l’unio 4 
i He , mà diede gran penaà poterla fi» 
a- Ralmente ridurre à legno. Contatto 
;l quello il Mondo ignaro dell’ eflènza 
I degl’af&ri , ,e lufingato dalla propria 
(H iriclinatione , che con troj^o’ affetto^ 
la é lenza. dillintione fidandofi, sù la v^ 
at Hacredenza, che Ibfiè tuttorii bilbg^ 
i€ neuole in pronto (ordinario difetto 

di chi giudica le colè da lontano , lèn» 
i za rìtrouarfi in luògo ) romoreggiai 

ii< «a, aoùuoleua,cli’.^’ faotaifi pà^ 

0 c . 


Sauo oonfondendò il pòf&blii 
iev con r impofiGibile , è formando! 
«nCaos diconcetti, che per eflèro 
ttitti in aria , non haueuanó altro fon<* 
damento » che quello dauaiin’appa^^ 
fionata Idea. Corte anch' eflà sH 
laf^fàfuppolltione,chefenontiittejK i 
almeno la maggior parte delle Trup» i 
pe foilèro gionte, e che ad ’OlIèch fol^ i 
fero arrìuate le colè necellàrie pet4 ] 
operare^fi lafeiaua attrahere dal com-> ( 
mune dellìderio , e fé ben’ efprelTa^ I 
mente non commandaua , implicìtai I 
mente però daua ordini , che patena i 
temente teftificatiano la uolontà di i 
quefto pafiàggio. Per lo che il Ma4 i 
refeiale per Ibdisfare al Mondo , I 
fendere ù Corte perfualà dell’ impolà 
Abilità di quella faccenda , per meta i 
lere in eilècutione la quale, già moltoi i 
pómalmevaJbei^unùoat0,.eK’hatr>) i 

(ebbe 


J. 

U tebbe datà ancora la mano udì' priri** 
1» :€Ìpio che usci alla Campagna iapofto 
>j auvantaggiofo, fe haveOè havuto mi, 
g> ^|de, &il bifognevole»«onhavendo 
fi moro à cuore, che il ben fervire à 
sii AI» C. umilUIImamente dimoftrò,chft 
j iftando le cole nello flato , che fi ritto, 
p, vavano > era imaginaria folamente, 
f non tentabile l’imprela , poiché fe fì 
y penlava di formare quello paffagio 
[, col far calare le barche, giù per ilSavo,' 
^ havendo li Turchi Callagnovizza,^ 
ìf Gradilca, Brodth . Sabatz, eMetro, 
j. vizza, Piazze dominanti Tuna, e l’ah 
jj ira ripa del detto fiume , non poteva^ 
ii no in modo alcuno dilcendere per fa?* 
I) bricare il Ponte , e le bene al detto d* 
fi alcuni pareva, che liCroatti,entrandq 
[, nella Bolhia potellèro fere notabile 
a diverfione, nuUadimeno, ancorché 
nulcillè, eche folle ancof tnagglore 





H 


I 


poteva cflèrevtnarnbn biffe 
ftava à dare liberò il padà^o^ àUo> 
Navi / che tìcèeflàriamente doue\?anci 
'< racceimate Piazze difcendere, pieii 
io fe ciò lipretendcva bifognava pvH 
fllieràmente liberare k Riviera dH 
^efti luoghi'^ il che allongarobbèl i 
troppo lé ùi tenori operationi y anzi i 
(brìi farebbe perdere la Campagna i 
tardiincomminciata, e pofciafar ca4 j 
lare le barche , che come li è detioj i 

I 

. fiavaho prepàratci S Silèch, erormaré > 
OTi Ponte lòtto Sabatz più vicino, cHd I 
fipòtedè àBelgrado , mentre mtta'i^ i 
aitraRipadilà;oltrerellèréinterfottEl ' 
dà lètte Riviere , era impratticabild 
hll’ ingiù dà Carri »e daH’Artilglietlii 
per edere tutta marafto, e monta^é; 

, anzi , come molto bene fì è verificata 

I tòVCòrpo dei Screnidìmo Prencipo 

^ Lui|^#Badear chep>eèiedettéRài 

^ iU &om 


I 


fif, 

t mài potutófiàvere comi 

^ muflicatione con rEflèrcito fotto Bel* 
id gcado.} non v’ era da 'Weinalucca ù| 
t) giù Brada > nè iàttibile , nè poflìbilQ 
Il per Armate * le quali non fi pollone 
H dn per tutto condurre, come moki d| 
^ gran lunga s’ingannano, credendo^ 
0 f;he il terreno fia da per tutto piano^ 
0 ipome nelle Carte Geografiche. Sq 
0 poi fi penlàva; formare quello paflb 
jij |;on b^he portatili , queftenony* 
^ erano, epofioanche, che vi follèroj 
y fi dovevacoolìderare,cheda^r tuC 4 
^ to non fi potevano condurre fbpr^ 

0 fCarri, ma folo in luoghi piani , e prat* 
|i tipabili , onde eficndo il viaggio d^ 

1 Sl^alcovar .(dadovc all’horafidove» 

^ vano neceflàriamante caricare , ■ noi| 
ig liavendo S. M. C. altro luogo più au« . 
pi fianzato fbpra il Danubio ) : tutto.ìn« 

lerrottQ da monti, e diruppi, eraìm» 
é i-i.j- B ' pofS- 


ffeflìbìrc rhói^lm€nteràttiòir«»c dato 
ahchfe , èhé fi poteflè ifttrapretìderé^ 
^ voleva tìtfÀrmatò capace à pfoteg^ 
gerel’operàtio'ni ,* è ^afta , fra taato 
frc^v’erai-ahzì sì de Gc(àrei,come'do 
éòttfòderatii noh fi fetìtiva per anche 
fó piofla da’qtìàrtieri, mentre fi tempi 
jpèffiirtli , le riìtnontc > e le reclute date 
ferdi femprc' piìi pròcraftinavano* 
Purgata con ^itefta viva rapprefen- 
tatibne lauolòntà, e del Móndo, e deli 


< 

i 
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là Corte, procurò ancora di farcono^ t 
fcereil modo pio ficuro, e conveniem; [ 
ée di ridurre à'fìne un’óperàtioiie co^ i 
rimarcabile, e pròpole per tanto, che ( 
f adunato tutto l’cflèrcito Gelkreo al i 
quale cederebbero fùbitamente » 86 i 
llloch , e Petrafwaradino , 8c altri Cai i 
ftellucci della Schiavonia, all’ hort i 
pofleduti da’ Turchi -(mentre èpiìi^ i 
thè vero , ch’il tutto cede alla forza, e 

' ' che 

■» 


( 


er* 

b cfte il PfèpotóDte dc«BÌHa il 
t; « liberato totalmente il Dianubio , 1 ^ 
g, potevano ritìrovare» ò. fahricare bar^^ 
tu che leggiere, e proportionate,, e farle 
je éi/ccndere col favóre dell’i/Vrmata ^ 

10 feconda del fiume, & indi e/fraherle* 
p in dito , ove la campagna fc^ ad^ 

is quatamente appianata, e condurle sh; 

IDI le ruote , ò altri ordegni àpropofitot 
0, ài luoco da prima elegerli, contiguo 
^ Belgrado, & ivi con tutte le fòrze uni" 
0. te provare ilpafl&ggio, (ilchelareb-t 
j be, riufcendo , un’attione delle maffi-? 

me ) poiché dovevali tentare à fronte» 
Ik dell’ Inimico protetto da una riviera 
i reale , com’è il Sauo, con raiutoddt 
H quale potevain mille modi impedirci 
quell’intento, chedipoiperBenedit-t 

11 Bone divina cosi, gloriofamente 

è; riufcito.' : . ■ ;; 

,« ^ In tanto nel giorno 

|c tti'.ii- Ex colld 


( 


folle il Càprafa per ordine di M. 
«alò con tutti gl’ Vfficiali maggiori, 
alla Chicla , che fb gjà Mofchea de* 
Turchi, e fece cantare il Tedeum Laui^ 
^mus co’l hiono di tutù li Timpani, f 
Trombe,, eco’ 1 triplicato sbaro de| 
Cannone in rendimento di gratie ^ 
S. D. M. della refa d’Alba Reale. 
lètte circa il mezzo giorno s’ofcunq 
^ fattamente il Ciclo, che pareva, eh? 
il Solefèpolto nelle tenebre haveflè; 
nel piò bello della luce cedute le redi-ì| 
ni del dì alla notte ; erano le nubi d| 
pgn’ intorno così folte , e di si caligi. 
nofi vapori addenlàte, che lo fplen-^ 
{dorè fembrava di Cimmeria gramae^ 
glia folamente adombrarli per or<& 
nare il funerale al giorno , e farel’e^ 
fequie alla terra. Stava ciafeuno coni 
apprenlìone, attendendo ciò, ch’ape 
pm:tare4ovefrero quelle logubri nte^ 

. i tam-* 




M 


tómorrofi , quand’eccd , fènzà' invidi 
jj èc per forieri li lampi , e per araldi 11 
* tnoni, improvilàmente Iquarciandolf: 
^ F aere , e Ipalancandolì le cataratte^ 
piombò cosi orribile, elpeilà gran-;* 
"j dine , che dimando per un quarto , e 
' 1 Énézzo d 'bora la terapefta, dava à cte» 
" dlere, che prètendéflè con quei agw 
W Ghiacciati làffi formare un freddo fè» 
i jpolcro al mondo, da’cocétiflìmi ardo^ 


^ ri eftiviincédiatojdairinfolitolbfepito 
ii' inftupiditi,dal fibilo inulìtato impauri - 


i 


tì , c da poderofi colpi di quelli acuti 
i giacci percoffi li cavalli dell’ Armata , 
che liberi per il campo pafcolavano l- 
* Grbe,conunconfufo corfocercorond 
» ^mpo,mà d’ogni parte piò , che mai 
» tempeflrati s’innoltrorono ne bofchi,tì 
fontani del campameto per molte leg* 
fi hefuggirono con notabile danno dell* 
I*' Eflèrcito, poiché, oltre gli vccilìdallà 
" E 3 gran- 


I 


j^ft^ìtìe>eda’falmìni, che netfinc^^ . 
-^uefto tragico fpettacolo fcoppioro* 
fio , malti timafero nelle felve per-* 
doti , lèn^à poter’ eflèrc da’ lord 
Badrofii, che affannatamente li cer+ 
cavano rinvenuti. La confufioné 
fui grande nel Campo , perche noti 
beando le'tende à foftenere si nigtfi 
cole battiture da mille colpi trafora- 
te, non permettcuano ad’ alcuno fii 
curo l’ afilo , anzi moltiffìme dallab 
pioggia , e uento, che impetuolkmen» 
ite (èguirono la témpefta , fracaflàteV 
e lacere caderóno. Reftorono oltre 
.móMfanciulli eftinti, alcunihuomini 
fiial^ente fèrili , e due Mercanti, cTie 
si sfotó^ano di ritenere li loro caf- 
«alii dalla fuga , hebbero una peffima 
marca di quello furibondo tempo* 
cale, poiché la grandine ad’uno tron- 

■ 'Cb 

" « 
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H ipb affatto dae deta, & 3^* akro i;upp^ 
c fiaccò ^be le mani. -j 

Sentito il rumore precorfo, che 4 
; Turchi uoleflèro ihuadere Petriniai > 

, li Cfoatti Banali , ò per timore, ch’euy 
fraflèrp nel Regno , ò per uolontà di 
,j fitornare alle loro Calè, dimandata^ 

. alla Corte la permillìone di ritornar, 

’ iène , ottennero dall’ Eccello Conlìg- 
I ]io di Guerra la facultà , che però 1^ 
p. rimarchiarono à W erouitizza , o 
di là alle loro cafe , onde quando si 
delideraua l’ accrellmento alle Militic, 
all’hora si fminuiuanon^ggiormem» i 


„ 11 DrauOjOOmesi è detto di Icrvra". 
gonBato femprè più s’ ìngrollàua , & 
eflèndo giunto Ù Reggimento di Car 
"i' galleria Falfi con altre truppe uicinQ < 
® ; E 4 àDar- 


te, e quelle, eh’ erano per giungerc_^ 
da nuQui accidenti impedite reRauaf 
PO- 


à , non potè’ pcrracetefcettì^ 
^ effo pailàre ad’OOfechi la onde il 
Captata pet facilitate a qoefH nón« 
iolo, ma anche à gli’altti, che fuilè>^ 
quentemento etano per uenite^ il 
pafTaggio fece con tutta foUecitudine 
riempite con gran quantità di fafci-»^ 
ne , & terra li maralìi piu profondi!. 
Retando che in breue h douefTe ritrox 
nate nel fuoalueo il fiume , che petL* 
il contrario, ferapre più erefccndo 
aumentò lafatica, e refe nana l’ opra t 
anzi non potendo quelli paflàre, o 
non hauendo con fèprouianda,con<<K 
uenne mandargliela per battello£ 
Crefciute dunque tanto T acque, choi 
perii tratto d’ un’ bora, e mezza c^ 
cammino , fiaua coperto ' il terrenor 
trà Darda, & Oflèch, con apparenza:^ 
più tofio d’ im continuato mare , ch^ 
d’ un firabocsamento di fiume , penfòt 
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i HMafeiciaki'ad’altri ripiegò, e 

ìJ «he incalzaoa la neceffità d’ hauer ^ 

Si ^àlaSoldatefca,la queltó all’ hora.^ 
h che si era fommamente difficultato ii 

i jsallò s’ angmentaua , eflèndo peo 
K apunto arriuati quattro Reggimenti 

ii condotti dal iàrgente Generale dì 
I Battaglia Aisler , & eflèndo parimene 
di ti giunti il Generale dèlia Catralleria 

tj Conte Palfi,& il Sereniilìmo Prenci^ 
dt pé Eugenio di Sauoia Tenente Mare- 
a ièiale di Campo, fece iùbito conuo-> 
a «are afGeme trecento; villani attf at 
IH verno, e pratici nel nauigare,per trag- ^ 

^ hettare /òpra brache capaci , e fblda- 
y ti,ebagagiiò, eperadìcurarfìmeglior ' 
j fèpoteflè riufi:ire quella nauigatio^ 
u ne i okre F hauer latto wfitar F altcz-i» 

u za dell’ acque, e trottatala /ufficiente ; 
^ per ropcratione,uoUe anche perfo* ' 

È fl^meiuericonolcerei jloucilniara-; i 

I Es - •Ho i 
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fto hautìflè li canali più {vofondi. pe? 
potere più lpeditamenteibIcare.Man» 
dando dunque dair altra parte il Reg* 
giraento I^orcherm deftinato. alla^ 
bloccata di Sighet , incominciò con^ 
circa- trenta barche , quella faccenda 
liquindeci, & perche con • buona ret 
gola luccedellèj/urono dall’ una, el! 
altra parte allignati Vffitiali corLj. 
gnardie, acciò, inuigilaflèro alle uio- 
lenze de foldati, e tenellèro in tutto 
buon ordine. 

Era , benché non opportuna, perq 
diletteuolc la ueduta di quello paOàg- 
gio , poiché si rimiravano continua, 
mente barche da lungi uenire , altro 
approdare , altre uuote partire , fegui* 
tando incellàntemente fino alla nots 
te r operatìonc , che .profpcramente 
durò alcuni giorni ,fdoppo li quali elr 
fendo inforto ;un’ impewofo vento» 


tft 

e{ 

il 
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àr quale hon póteua dontfàftane laii',. 
forza de nauiganti , furono le Barche . 
ipinte qual qua, qual là, & eflèndo fb^i 
^ lite traghettare quattro uolte ogni 
'‘l giornata , in quella , con grande fteot 
® to , e Ètica poterono giungere una_* 
fol uolta allo sbarco. Ritornò in., 
quello mentre il Collonello Co: Off-,, 
ehirchen già mandato contro li Tur-» 
chi , che li erano appoflati in Baale^ . 
Brina lenza hauere potato operare^» 
cos’ alcuna , & à benché con non or.* 
dinaria diligenza indagaflè , anzi cer-» 
caflè li Turchi , come il cane la prc-, 
da , e non perdonallè a fatica pec.* 
fòrprenderli in qualche luogo , non 
potè mai rinuenirli, polciache , auui< 
Èti qucfli da diligentiflìme- fpie. della 
^rtènza denofhrl daOlIèch^ fuggi- 
rono, abbandonando. Baàlellrina e 
eòn tutto che il fiidetto Conte Off-- 

chir- 


e Gradisca f( fono qaeftè Piazze ben4i 
si iìtuatc dall’ altra parte del Saao,ihàl 
iiaimo però di quà la Ina fronte) ped 
àttraparli , non ardirono mai fòrdré^ 
non però in&attuofà la di lui-mifii 

£one, mentre col fauore della lùaj> 
gente nlcirono , come d^‘ un’ ofcuraJ# 
{Prigione li Pofeghefi, eficuridallcjf 
incuriìoni dè Turchi, che' per altro' 
quotidianamente {correndo il paelèP 
gii sforzauano h fiaré nelle trincici 
re rinchiuli , conduflèro gl’ Armenti 
affamati alla campagna , ìnnalzaridc^ 
con benedittioni continue noci ^ 
giubilo. ' ■ 

‘ Ck>rreua in quello tempo la follen^ 
nità del Corpo del Signore , onde ac-*' 
eiócfae chiaftheduho comprendi ch’£ 
Alche &à le militie regna la pietà 
è parlo bene i’Jnlèriré' in quello mk|^ 
ir fedel 


N. < 


fcdèi Raccónto nna {KMnpoCfSfna^a 
jj procefllonc , chcin quefla fefta faccia 
gl fimo il Padre Galparo Franz della^ 
Kf Compagnia di Giesò , &Iocon ognà 
^coro polHbile, sì per folcnnizzatcì 
j un Miftero sì grande , come per darò 
y id Popolod’ Oflèch mefcolàto di Cat« 
y tholici , e Scamatici , & à Turchi an* 
,j cara , eh’ in quantità Schiaui si trona*. 
j, nono , qualche dimoftratione del Cnl* 
^ I» Romano. Intimata per tanto àtut* 
ta T Armata la Proceffione > e fatteji 
gj «ol fauorc del Marelciale polire tutto. 
I, di ftrade , e Ipalleggiarle con quotiti 
I 4i verdi rami, tra quali di Iqco in lo% 
co erano fiati innalzati dal ComaR« 
ji dMte , e da .fotti gl’ altri VlEciali al* 
y coni Altari, doppo hauerc cantata fo« 
j! lennemente laMeflà nella Mofehea.# 
i Maggiore, fecimo la fiintióne, alla.» 
jf^ quale mteriieime il Capraim COQ fut«: 



/fcjiiplaiità deir^^uno, e raflèghata m 
miltà de gl’ ^tri , s’accrebbe talmente 
la ucneratione; che patena , che quell’ 
Orrido pàele , dimenticato della be-4 i 
tìnta inhumariità, foflè in un Terrea* j 
ftre Paradifo cangiato , anzi la Barba-f | 
rie ammaeftrata , & incivilita da fop^ ( 
pliche tanto devote , correua alla_a t 
iK)n mai più ueduta folennità, peiuf i 
iùcchiare lènfi di dinina pietà. Mà> ( 
quanto era mirabile la deuotione di, i 
quelli padani Cattolici , & anche.» i 11 
Scifinatici Greci , che per le ftrade.»»" i 
oue palPma il Venerabile si proftra*: i 
nano bocconi per terra, altre tanto. i 
«raloftupore de Turchi, edelleTur^ i 
’ che Schiave, sforzandoli quelli di vc< ! j 
dcre la detta funtione , àncbeco’l lali« ,. | 
re lbpra liteisi delle cafe» Xi Cattai, i 
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5 Bei afl&cfattì inluoghi occulti, e Ipcfli 
i volte ne’ bofehi ad udire anche di ra* 
!{ Fo una fèmplice Meda da' un^^Pot^ero 
j Sacerdòte, che per eflère,pcr ilpiìi 
!’ priuo della coltura delle lettere, ò non 
1 ftà, ò non pub, fè non rozzamente in< 

•4 bruirli, e gli Scifmatici fòlìti à vedere 
u da un Calogero, òlafcivoFapi|(coli 
4 chiamano li Greci ì loro Preti Secola. 
i ti ) confacrare luridamente un tozzo 
j di pane nero con una llomachevole 
ì Ccremonia , rimirando in proceffio- 
i Ile liSaoc'rdoti apparati , mentre tutti 
t li Capellani dell’Armata v’erano con* 

, corfi , e lèntendo lo Iconolcuito fiio> 

< tìodcTimpani , Trombe , Se Inftru* • 
I menti Moficali, e ia Melodia regola* ’ 
i ta del canto ( edèndo venuti per com* - 
I mando tutti li Mudei, che lì trovava* 

. nonelCampo)eparticubrmentcri- 
I mii^do la Sa<a*o SàntaOdia in imo : 

ben* 


|)en*^ornatx> Oftenforio da mr coii^ i 
<}gni poflìbUe applicatione fabbrica^ i 
to, correvano piangiendo.battendoi^ i 
jfiil petto, e quafi cbri| d’allcgrezz» j 
jion capivano in fe medemi, c ringrat» \ 
tiavano S» D. M. d’havere fino à qud t 
‘giorno concedutaloro la Vita , chiaÉ | 
mando la loro fchiavitò beata pet: g 
-bavere si bella Fefta veduto. liTuRt p 
chi attoniti dal ribombo delle canno» ii 
fiate, che con tuono d’applaulò da fe» i 
fieggianti Bronzi d’intorno {coppia» fi 
vono , compunti dal rìlpetto grande ^ 
<dc’Chri{liani , ftupeffattì dalla pieto» j 
e pulita apparenza del Culto Cat« ( 
colico, da una incognita devotione. i 
verfb il Confàcrato Signore , attratti i 
-ilavano tià il si , & il nò di piegare il j 
ginocchio ribelle per adorare il filo i 
iconofeiuto Creatore, amd incitati j 
clall’efempio » c coamoQÌ da lincea^ ^ 

to, 


I iBp$ che naixtralé, 

É ao di ièfltirfi violentare alla venera» 
< làone. II giubilo» chein^ueflacon<^ 
I puntura prono il mio cuore per ba-« 
I* havuto l’onore»eIa forte di por>» 
i carein <|aeiia profonata Piazza la pri* 
i> pa volta il mio Inc^nato Redento^ 
I K * bea lò può comprendere chi col 
K poro latte della Santa Cattolica Ro» 
)i maaa Ghielk beve li Santiliìmi Do^ 
]|ii della Fede di Chrìfto, làdoveio:h| 
h lìicchiai. Mà, foli diedero à Dio itt 
|( queftogiomo grincenli , non aranci», 
k anche il Demonio di procHrarh li lìioi^ 
t< Qlocaufti col ricavare li Sacrileggi^ 
te ^iò enormi da due Soldaà Sicomv 
i ÌDunicorno queÀi ad’.inliigatìone d* 
jl ima Vecchia Strega , ^ e prefe bibita^ 
IO men(é le particole in un’fozzicdeiiia 

^ ^iamededmaieconlagnorono^p'erfa* 

ft fe Giacchiare ».iperaazati àk qaeG 

I -r- ; . F ' male* 

»> 


gio, pagorono però ambi il fio della 
loro fceleraggiene, poiché acculati dai 
«hi grbaveva veduti cavare le partii 
cole dalla bocca j furono arrefiatb & 


havendo eonfcll&to à pieno il misfat. , 
to fà l’uno, e l’altro giuftitiato, al pri^ | 
mo , -come lèduttore del compagno^ j 
fò tagliato la tefta j c poi dato al fuocoi j 
3c il fecondo fò impiccato per la gola» ,[ 
Intelà la cattura di coftoro fuggì la j 
Vecchia , del refto laverebbe anch^ [ 
ella pagata la pena d’un tanto misfat^ 1 
tocolf eflère abbruggiata viua. -i j 
• ■ Al difiìcultarl} del paflaggio, intclè ( 
4Caprara, che il Conte Sereni Genc-i { 
rale del Cannone di-S.M.C.i eGèneràl ( 
Comandante delle .Truppe BavartS f 
marchiava da Buda à quella volta eoa o 
le lue militie, & altri Reggimenti Imi J 
pcriali , onde perche nò faceflc il viag^ . 


gio 
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inclino ) e teneflè on cammìiK# 
piè fpedito, fiibitamente diede ordì-. 
!• ne ài Maiko de Ponti per la fabbrica 
* |ìel Ponte d’Ardedij&afficuratOjcha 

8* <juefto irebbe in eÓère per li 2 8. 

dà un Corriero al fudetto Conte Serct 
1* ni auvilàndolo dell’infbrte diiHcultà 
^ paD&re ad’Oflèch , e annunciando^ 
<?i If, che paflàllè il Danubio àSelchiòi 
li C'divmendo dall’altra parte andaOè 
Il id’ Ardedi, ove ritrovarebbe il Ponto 
h* per paflàre nella Schiavonia , e unir- 
li fi air Armata Imperiale, alla quale I* 

■ invitò con ogni efficacia , dimoftraflh 
ft dogli il bilògno delle Truppe , e la ne, 
(!) ee/fità d ’ innoltrare Topcrationi dell^ 
il Campagna ormai aflài auvanzata^' 
fi Fece anche dar ordine h Caualli ac^ 
fl connati di fèguitarlo per quella flra- 
i4 da, la quale tennero parimente alcuni 
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bagagli de’Gencrali, che nón 
ao potuto paflàre il Oravo. . 

Ricevuto r auvifo rilpofe il SiS 
ycni, che afficurava d’incaminarli cofl 
Ogni foUecitudinc per la vìa accennà^ 
ta^i , c lafciarebbe l’ordine alli Re^ 
igimenti Cefarei di lèguirlo da qtiellà | 
banda. Afficurato il Caprara della dì r 
liji follccita venuta i cflèndofi ingrofr _ 
fata l’Armata in numero di circa die*. ^ 
fcimillahuomini, rifolfe di portarli ad 1, 


P 
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àflèdiare Illoch per levarli d’ auanó 
quella Piazza ,( che fe bene come ac- 
cennai) non è dì gran qualità , nuih 
dimeno era l’unica ppllc^ta da’Tu^- 
chi nella Schiavonia , che poteflè 
reliftenza» c che dominaflè il corfp 
delDanubipJ Sù quella rifolutioifc . 
adunque , per lalcìare la Ichiena lùffi* 
cientemente guardata, ftabili il Marò- * 
fciale, che il Conte Offéhirchen.conic X 


I 


n 




prat- 


I ^attico del Pacfe fi portaflc di nuova 
. vcrfo Pofièga , e nelle parti fuperiòri 
j d^lSavo, con ottocento cavalli Ale* 

i ^ani, non tanto per refiftere à gl’at- 

i|;entaQ . che vplefléro fare in quelle 

parti li Turchi della Bolhia , quanto 
I per tenerli in fiifpenfione, che non cà^ 
i J^fièro à Belgrado, fin’tanto, chetd 
jj fi poteflè mandare un corpo coinpe- 
. lente , per abbreviare il viaggio dd 
j quale incaricò il dettò Offchircheri, 
\ phe vifitaflè il Savo , e vedeflc , le à 
■ Crolla Velica , ò più à ballò fi potclfe 
j un Ponte (òpra d’ellb , e fchivare 

j illongocamminodi Silèch. Perla- 
i iciare però le cofe fopra un piede piò 
f ,,l&do, e che il Conte poteflè airoccè- 
. ,jenze agire con più vigore , fcriflè al 
I Bano, e comandò à fuoi Colonelli 
t £Qnfiniarij di Croce, & ìbanovitz;' che 
I, .uiiifièro tutte le Militiè, e ftaflcro 
.. I... prona 


coiigìongerfi al Cónte Offi 
chirchen, ò a <jud Generalci che dojw 
pò d’ellb anda0è colà per profivover è . 
fl lèrVitlo di S.M. C, , e perche erà giài 
giolito à‘Baccatz il Baron del GaÉoi? 
Ordinò al Tenente Colonello SÙirfi : 
dfensd'afcire da quelprefidio, & unirt i 
fi fcbrila Ina Infanteria alU ottocenttf i 
cavalli ' ' - au ( 

Fatta quefla dilpofitione , eipèa ; 
^to il Co. Offchirchen, ordinò al Sar-> t 
gente Generale di Battaglia V oornen j 
Comandante dell’ Artiglieria ch^ I 
fàceflè calare ad’ Arded^i li quattro^ i 
pezzi di Cannóne, e Mnnitìone yché I 
pochi giorni prima era giuntaà Moj j 
hatz , e non efièndo anche privati i 
fornari per febricare il pane afl’EIfèra | 
cito ordinò al Conte di Scialerabcrg i 

Sargeme Generale di Battaglia-, cho | 
all’hora con -ogni applicàtìone' efiètti i 
- ' citava I 
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J ^tavala-cariea diColonello CpnMiù^ 

u (ario , che faceflè venire feflànta per- 
ii fone d’Ardedi de'piì» robufti per ,^ra= 
ji vagliare. Scielfeparinientchvioraini 
9) pratticidel Paefe per poter bavere 
I)] notitia delle flrade , de’fiti , e di tutto 
f. ciòj.chepoteflefaredibifogoo. In- 
jj Comma :ftavafi già inpronto piermar- 
j chiare , quando innafpettatamente 

jj giunfe la nuova j che il Danubio ha- 
fj neua (ìiperata la ripa dall’ altra parte 
} d - Ardedi , e che non iblo haueua di£- 
i ficultato il pe^ettionare il ponte , mh 
9 anche haneua formati alcuni mara- 
i (H dall’altra parte , che impedivano il 
] paflàggio , on^ oltre , che faceva d* 
j uopo U fare calare à baflò altre barche 
i per fariÈ fabricsare (opra l’ acque aggif 
! nnte i li ponti , reftanafi anche in la. 
! (pelo , le si poteuanci perfettionare > 

I mentre dmandq la go^e^Kia de 

F4 
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} 


jmbio, èra incerto il teaspo^ipoiS 
;^alI’opra, tanto piò difpiacque alCa* 
prara quello inopinato accidente^» 
quanto che continuando la malatìaS 
^el SereniUìmo di Lorena , era e^ 
premuto dalla Corte d* auuanzarfi 
|tdIlloch, pallàndo fra le bocche dd 
upigo ignorante , per un huomo , ohé 
non uoleflè operare fenza abbondane 
za di mezzi , all’ bora , cheueramentc 
in tutto Icarlèggiaua , riffletendO pei 
rò più ah’ inter ellè di S. M. G. ( uaicf 
sfera, alla quale tendano tutti li InOi 
penfieri ) cn alla imprudente giudii 
catura de gli’ huomini, e' confiderani 
do lipellìmi accidenti , chepòtéuand 
occorrere dall’ impedimento di que* 
ilo paflàggio, li 23. chiamò à Gon^ 
figlio tutti li Generali ^ che nel Carni» 
po fi trouauano, cioè il Conte Falli 
Generale di CauaUerìa^fi Serenllfinio: 

Prcn» 
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!• j^are£:iale di Campo^ e li Sargenri 
i, .Generali di Battaglia, Dingen»^a» 
> iiS) Arpmmont , Aisler, W oraer ì Rà-' 
li ^òttini, iScialemberghj acciò dicellèró 
i di loro parere circa quello fi d oueireJi 
d ^6', cafo che impedendo Tacque la 
t &bbricà del ponte , leùallèro la com- 
i -«nunicatione delie Truppe Aufiliare; 
I le Celàree , che marchiàuano daU’ ab 


I «ra parte. Se foflcelpediente T intrai 
I prenderei’ alIèdiod’Dloch, ò lolpcn- 
I derlo, fino alla certezza del paìlàg> 
. gio^ Mà polla fili Tapeto la confide* 
eatione ^cheT Armata Im^riale ( tok 
tane la partita d’8oo.caiialli,chen<^^ 
eefiàriamente s’era mandata ^e pari 
fi fuperiori delSauo }confifteua folai 
mente in 9000. Soldati, con li quali- 
lilògnaua Ilare pronti à mantenére Tv 
afièdio, &aache à battcrlìcon li TutW 


^ » 
chi , li quali ISatido accampati nclleìjl' g 
mdnanzeili Belgrado di gran lunga Jj 
foperiori,fottala Condotta di Ghieg?t j 

hin Bal^ , ftàuano notando li noftri j 
andamenti , per prendere le loro mir l 
fiire , onde coholciuta lanoftradebo# [ 

tozza, e Capendoci priui di poter eOèrOi jj 

foccorfi per T imperfcttione del pon« g 

te i iprobabilimente paflàrebbero , o? # 

tiracebbero^ad’un sforzato Gombat» g 
to > col quale s’ hauurebbe potuto a^ j 
zardarè proprio-, e 1’ acquiftato,unÌT g 
tamente B conclufe, anzi fu prpteftarr» t 
to , douerfi fofpeodere la marchia, & 

affictìrarfitlcl ponte' d’Ardedi j prim^ ( 
di porli ad’ahra operàtionejconQlcen**? ] 
do del parieflfere temerità, ihiolerea»* 1 
porre Ic^ca la punta della fpada im« i 

ognioCGj^pnc»&azzardo,c<wfuan«« i 

tàggio; cidi- mìlida , e di mezzi le uitoa* | 
Fie> e^conquille del loro Sourano ;i 


! guadagnate con tanti dìfpendij * 

I ^argimenti di fàngue ; onde bene cou 
« ndfceudo il Marcfciale , che nn pruw 
1 dente Capitano dcue peniàce àquel^ 
t loiàtàjò potrà iàre, non già àquello 
‘ non i^rà , ò non làprà fare T Inimico^ 
i fopra gl^ erroritpatiàti , del. quale non 
; giotia ft mpré fid^h , mentre con laj» 
I oonolcenza del male oprato li correga 
! gono-li difettii c dà catiui lùcceffi s’ 
« impara ad emendare gl’ errori , c à re?' 
> gelare meglio Tattioni , differì à piò 
• maturo tempo la mollà. j 

! - Non ripolò però il Gaprara ìn^ 

I queftà dffatione , raà iàpendo * chejf 
I la prelènza di chi comanda; dà cm. 
i lore, e lpeditìoneaU’Dpra,fattc>.cal»» 
e rei è barche , e materiali per rimedia.^ 

' re alle mancanze ♦ che poteuano irt» 

I fergere , & aggiongere fopra marafti, 
r nuoui ponti) andòcoo-unffff&ciente» 
vj Con* 
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Conuoglio, iàperfona ad’Ardedi, e j 
promettendo premij al MaAro dei' , 
' ponti ,& annimando con qualche de? ^ 
naro gl’ operarli, ridullè in pochi gi? , 
t <M:ni tutto à perfèttione. Fatte pec^: * 
tanto appianare le Arade, & innalza. . 
*e;due regolate fronti alle teAe del ■ 
ponte , lafciandole munite dicomper ^ 
lente guarnigione , per guardarle da- ^ 
ogn’ infùlto de Turchi, maAìme dah j 
la parte dell’ Vngheria , doue da Titeh 
cTemiAiarpoteuahouenireconj^o^ . 
fe partite , ritornò al Campo. 

< Mentre clÒ A metteua in e0ère, gì- . 
«nfero A SerenifGmo Frencipe Luigi ; 
di Baden,Marefcial di Campo, il Cog- . 
te di ScauAemberg Tenente Marefcj.' 
ale di Campo > & il Frencipe Leopol- 
do Montecuccoli Sargente Genera^ 
di Battaglia. Mandò anche l’auuifo il 
Conte FraneeTcQ Ihanonitz, ^me J1 

""''Tur- 








i 
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parchi haoeuanó labiati à pezzi 
>150. Aiducchi di Captolom, e con<^ 
dotti uia trecento capi di befHami ^ e 
die haueuano un campo accampato > 
di del Sauo con aflài numero di i 
Itehde , il che era liicceUb nella mani» ì 

Va feguentc. La lèra delli 2 2 . Giugno j 

uedèndo li Poflèghiefi la marchia dcj» ' 
Turchi, lùbito dal Caftello diedero 
;fcgno dell’ Allarma con tre tiri di Can* 
»one , e la mattina parimenti delli 2 3% 
Vepplicoffi l’ Allarma, quale intefà da,;» || 
quei di Captlom ritennero il loro bc. |s 
filarne dentro le trinciere , ma temen-> f 
VIo il Conte Ibanouitz, che non ha- . X 
Tiieflèro lentito , e che li Turchi gli cÓ!i i. 

glieflero all’improuUb dilperiì àpat | 
icolare T Armento, mandò à quella» | 
ùolta un certo SchiauoGhriftianOjChc 
appreflò di lui era uenuto da Brodi Is 
‘ ton pafiaportoTorchèicho per proai* '>< 

rare i 


I iare-il lifcatòi accièvgrauaifòfò, clw i* 
I li Turchi erano nel campo; parti ^ao> fi 

I fio,e nel caniìno incontrò 5 oo.Turchi« t 

t li F arreftctf ono , & eauatogli di ? 

I beccala comiffione, con promeflè, e* J 
I doni -, talmente l’ alletorno , che l’ iny ii 

1 du0èro ad andare à Captolom con i 
ordine datogli^ mà incontrario alH* p 
I bnraflè gl’ Abitanti , che eflb non h^' £ 
«,eua ueduto ne meno un Turco pet^ » 
ìlcammino, ne uefHggio alcuno di lo«‘ n 
ro ; arriuato colà coftui , (èppe, così*' ( 
I ben’ ingannare la troppo credula^ e 
I gente > che affidata fòpra la di lui pa^ i 

cola,fflandòfubitopartedelbeffiam9» i 
•al&mato alla paffiira , in quello meqty ‘ i 
' tre li Torchi copèrti da bofehi gìunlè'^ 

to vicino al luogo , e mandarono a-r i 
vanti una partita di jòs cavalli, à fùw > 

gerc diprendere il belliame con ordi^ i 

I nedi recoderev eilèndo, caricaffifino 


1 ■ 
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Ik Ì£icinó 'al reftò del corpQ> corfero li 
u. comandati Turchi, e in un. baleno 
III raccolferoil beftiame, elo fpinfecò 
I verfo ragguato , ciò veduto dalli Ai-* 
e ducchi imaginandoli, che foflè picco» 
I), la partita* uTcirono fuori in numero 
di 1 $o^,ediederoloroadoflò,ericu« 
perorono gli animali , mà quadopem 
^ iàvano di ritornare vittoriolì, furono 
■j airimprovifoforprcfi dal groflò, e 
), non lòlo gli fò levato l’Armento , mà 
^ fìirono anche trucidati da’ Turchi , U 
j qnali entrati polcia conRiria nelle 
i, trinciere del Suborgo , vollero tenta- 
li te di più , mà furono dagli altri brava- 
I, mente ribattuti. ^ < 

^ Quello fiicceflo,eOèndofi già Ipei 
^ dito à quella volta il Conte OfFchirs. 

^ chen, all’arrivo del quale fi làrebbcro 
■ ritirati li Turchi , non diede altra ap- 
I pcenficme, che il compatire quella po<. 

vera 


I 



ycrà gente r dd rcfto hàveiHJo-BiclI?;< ( 

animo d’auvanzare più oltre lamok^ { 
Se appianare la flrada à più grand’eg» ' < 
getto, eOendoaificorato moralmeo^ ] 
te dei ponte d’Ardedi , intimò per il j 
giorno venturo la marchia., Simoi^ . 
adunque da Oflèch l’Aimata Celare^ j 
Ra8. Giugno, c corteggiando ilD** { 
nnbio campò una lega lontano d’A%. t 
dedi , ove palsò la bella Infanteriadq j 
Saflbni con le Reclute de gli Obrenis» \ 
t del Reggimento delPf encipe Luigi ^ 
diBaden.Sitennequeftoviag^op«E | 
la coramodità dell’acqua , che per a)b ( 
trayianonlitrova, eperlavkinanzJI i 
delle barche, tanto de’Mercanti,quaa» : 
todell’dtre,Gheconduceuanoleprai i 


;VÌànde,pernonv*eflère carri, dilainb 
ooltrofi la marchia, e fempre raden^ 
i)a ripa del Danninoli 30. fi perven- 
ne àValcovi»» oyeil^rnoleguefl^ 
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t. ^édopptoil’èfJIcrettattèntitedaun^nt'S 

% pBtuofb ventò , che fpirava contro la' 
^ corrente , giónièro tutte le barche dè 
m ^oviande^e ii forni con li^quatropez^ 
'3 aàdi Cannoni, e Muaitionepredett^v 
fi . Stavano fra’ tanto li Turchi, ch^ 

^ accampavano con validoEflército in-** 
«I tomo à Belgrado con apprenfione , e ■ 
^mudavano gran partite da tutte Ic^ 
fi patti per i^iare gl’ andamenti degl* 
% j^lcmani, & indagare li loro dìiìè^iy^ 
gl quali come riferivano alcuni Prigionlh 
B fotti dagli Aiducchi di W^covar, not|| 
il qtedevano indrizzati al paflàggiodel; 
i Savo, mentre lo fumavano intenta»! 
t bile , cmde : vedendo avanzarli l’ Ar^ 
$ mata Imperiale , maggiormente s’in»r 
i ^lolirono, e non potendo dalle par* 
Id lite bavere buone notitie per efer* 
I. con ogni diligenza coperti, e guarda* 
y 4à U=^oraggicjà,niadorpttó^^ 
iti G ' dicati 


(ifrcàti'ptètcfti' di tifcattì dii«Tu«3iil# i 
tt^aàtì poPtoroiiOì ^ MarefÉìale lett^ | 
me del Vifire diBetgrado, cke pKM> j 
pdtìeifftfto la pace , mà la verità eraii I 
ch’e^. eefcàvand di vedere le riòfti« i 
fò« 2 e,e^fàptì*ne dare ragoaglio, furo. 1 
nO'fàttè leggere le teftcre, & il Caprile# i 
tà diede alli tatori quefta rifpofta;' i 
iteampo non era Teatro per talf i 
propoUtióni, che fc defideravano lai t 
pace, riiandaflèró ad’umiliariì à S. Mi • ( 
C;,che del rctìo eflbndo egli, e gli altrlf | 
Ifuomini d’armi, dovevano profeguii^ i 
re la guerra y come commandavà it I 
Iwo Monarca, che però mentre effi ^ 
accingevano all’operationi , reftaflév 
ró in Gllèch in arrefto à fèntire le nói? 
velie del feguito. Se appretidevano tt' 
Tnrehi fin di là dalSavo le moflfe d^’ 
Gcfarei i Con maggiore batticvorc 1# 
notavano- qudli- d’IUoch > ben conOi’ 

- 3 C' fcendo 
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ifj feéflSo dovére cflS eflfète H primi ^ 
et. lavare li colpi y anzi {è non fuHèrot 
(j; itati tra ttenuti dalle minaccie del Vìi 
J3, fire di Belgrado haverebbero primat 
rt di<juello, che fecetOj abbandonata lai 
0. Piazza , alla guarnigione della qrialer 
elTendo coftrettiprocuravanodimtM 
bi iiirli in ogni migliore modo; per eff« 
)|j re pronti alla difefà , per foftenerc lai 
li quale portorono gl’ Efploratori , cha 
t Ghicghin Bafsà bave va riflbluto d* 
{j pallàre con un corpo di z 5000. fob 
j, dati il Sàvo , à Sabatz , & che in detta 
i hioco ftavano già preparati li maté-i 
i riàli, c barche per fare un ponte. . ^ 
». . Reftò ibmmamente contento S 

)f Mardciàle di quella nuova, màhai» 
|j rrebbe egli piu volentieri lèntito K 
i elettivo paflàggio , che la pendenza! 
i a eflò, poiché defiderando vivamer» 
k te la congiotitura di>&aiiear&l»l];radn 
, Ga ■ di 
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Ji Belgrado con uh combatto , dubfi 
tava y che Ghieghin maturando beni’ 
affare, non fi pentiflè,come fece ver^ii 
mente nell’atto del paflàrei Per pre-, 
munirli però' in ogni calò , e potere 
nlcire liberamenre ad incontrarlo*, 
fenza temere infultO' alcuno al baga-» 
glio, eflèndo già certo di poter’ eflère, 
bifognando foccorfo, mentre li Bava- 
ti erano lontani d’Ardedi poche mar é 
chic, e giungiendo tuttavia li dueReg^ 
gimenti d’ Vflàri , Ziacchi > e Bargoz-, 
tì i fece trincerare il primo di Luglió 
ilCampo dalla parte , che guardava^ 
Oflèch , eflèndo nel rimanente i^n-, 
foggiato alla finiftra del fiumeO?^ al» 

«Oj attrayevfo del quale è -un ponte ^ 

legno di lòaghezza confiderabile/abfi 
bricatofoprapali, e dal Danubio all^ 
delira , c prottetto in fchiena dal Cfe 


fteUodiWaleovar»i ^ :,.c ^ 

-ij E Sufpi- 
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tati 

r ^ 

" ^ ì :Su^itava ciafcuii© la giorhat^^ 

* Attendendo con anlietà l’ annuntioj 
*> che li Turchi foflèro di qua , ma Ghie* 

ghin ammaeftrato da’peffimi auven^ 
™ iinenti dell anno antecedente, quandi 
>' {>a(sò il Gran Vifir il Oravo , e fu bat. 
tuto nella fèlva d’Erigano , con più fa* 
ho configlio rimafè dall' altra partej 
*' ihandando fblamente groflè partite 
*(di Tartari folto il figlio dei gran Canei 
!■ che haveva fucrnato nella Bofniàt 
^ Suanita la pranza del pafiàggio di 
5 -Ohicghin , & eflèndofi di nuovo ftra* 

* tocche volmente intumidito il Dana» 
tiò, giudicò ilCaprara, che avanti di 

* sloggiare da Walcovar foflè bene d’at 
I gettare l’effettivo tranfitò delie mili* 
f tie Bavare, & Aufiliarie,maflìme, che 

* ^elle, che conducea dalla Tranfilvai* 

> -tìia il Conte Caraffa Generale della 
i sCavalleria, eCrenerale Comifiàrio^ete 

' j Gs Pie- 


IOS( 

JHeoìpotcntiario , noa eraioò anche 
giunte à Seghedino , mentre il mcde*f 
fimonellafua marchia, haveva fatto 
il beiracquifto della Città di Uppnj 
che l’haveva alcuni giorni intrattenu* 
to, Arrjvorono in quefto mentre li 
SargcntiGenerali di Battàglia Prenci» 
jpe di Goràercij , Conte Lodron , 8 c 
Aillcr. 

li Signore Conte Filppo d’ 
Arco Cólonello d’un Reggimento d’ 
Dragoni Bavari, con nove Tuoi hri 
nitori, e a j . cavalli tra Raiteri, & Of» 
Atiali, & alcuni V partì da Walt 

covar per andare à ritrovare il Signor 
Conte Sereni , c paflàto il ponte ad’ 
Ardedi B incontrò in una partita di 
300. Turchi, che con gran ftiria, e 
-ftiida fcgUaventoronoadoilpi Egli 
fqiiantunque uedeflè la grande difu» 
Sualianza , uulladùncno tìRòIuto di 

^ j diffcn- 




jj diffe^derliifatto animo à feguacijbe^ 

^ foflèro sà primo afpetto fuggii 
;g 0 Vffari, fi pofiò tra un m^aftp, .lìt® , 

f, ififl&iuantaggiofo, & attefcrinimicrJ* j 

i, f he tentò di prenderlo in mez?t) , nià 

Il f gli bravamente girandofi d^ll un^ 

il ci a^ttaparte fi difefe, e lo 

5j }ie punto l’intimorì il uederfi aiian 4 
gl’ occhi uccifo il Credentiero » cpi| 
j' ;tre feruitori j e pre(b il CamerierO'» 
j’ perduti 9. cavalli, & il dovere recP- 
4ere , anzi affidato nella brapura df 
f, icompagni, & animato dal proprip 
^ coraggio , riflòllè di ; difenderà 

j lio aU’ ultimo, fpirito , ma éflèndp 

1) già piò d’otto ore tra marafti , 9 
^ tra bolch} incalzato , per la prOr 
, pria ftanchezza , e de compagni, de 
1 .caualli , era uicino à perderli , quando 

^ alzando gl’ occhi rimirò da lungi ten- 

i ide j e raffigurandole, per amiche l 4 > 



l^ein^ò iion poterui eflèrecampo Turi i 
co , ripiglio r affanata lena , & hora.4 j 
correndo à quella uolta , hora uoltam ì 
do la fronte all’ inimico refiftè, e fi 1 
difiele , finche finalmente piacendo i 
à Dio di liberare sì brauo Caualiere > ( 
li fece comparire un quarto d’ hora^ i 
lontano truppe Bauare, condotte pet ] 
fortuna dal Sargente Maggiore dei j 
iùo Reggimento. A' vifla sì gioconda i 
fece Tuonare il Conte dal Tuo Trom^ < 
betta l’AUarma, al fuono della qualc> t 
accorrendo quelli , liberorono il va* 1 
terqfb loro Còlonello dal gran peri* | 
"gliòj che gli fòufaftaua, ana uniti coà 1 
%flò pofero in foga l’ Inimico, e lò pul*. 1 
lòròno per lpatio di due ore,&haueniii j 
do ricuperato Ufiioi none caualli acca^t i 
'porono Ja notte nel medefimo luocóv ( 
Ritirato'di-nuouo nel fuó cori'i | 

-io il Danubio , e paflàtiji Frmieoni^ !| 


> *on ^tri Reggimenti i fegniarnio già: 
I ^editamente le truppe Bauarc , onde 

* ÌB Caprara , per guadagnar tempo , e 

i ^ilporre l’attacco d’Illoch, mentrcj» 

) 'quelle uicendeuolmente s’ auuanza* 
i tiano , parti da falconar con deters 
i «ninatione d’ eflère la mattina delli pi 
( I-uglioaH efFetiuo allèdioi Per giuni 
I Rete adlUochfò di meftieri il condurre 
I l’ Armata, per ftrettiffirai pafìG,, no 

■ quali pollandoli l’Inimico puòcou^ 

I piccola partita tenere in collo .ini.» 

• grande Esercito , per lo che il Caprai 
- ra, che la prima uolta, che fu à uifitarc 
1 ^ello luogo haueua ellàminati li 

tóntaggi si propri) , come dell’ Olle / 
figurandoli , come deue ogni pruden-^ 

■ té Capi tano , di uedere fare all’lni mif 
co quello, che doueua per contraftàrj^ 

’ li palli tanto dilììcai da penetrarli 5 il 
I giorno de’ lètte coailpiìlelàito ordii^' 

Gs ne. 


ée , che fi potcfife tenere , ' 

angufie nie, eprecipitofe balze j 
vendo mandato auanti una gcofià^ . 
partita dWlIàri , eaualleria Vnghcr» \ 
ìpedita , gluofe à Boijdn , ooe arrìuor i 
rono anche li Franconi, e perocnnc.# 
ilPrencipe di Vodemondella caia eli 
l^orcna per militare in qualità di uo» i 
lontano , come lodeuolmente ha fat» J 
to nelle quattro antecedenti campag? | 
ne contro Turchi. . c 

, La mattina de gl’ otto con il mede» j 
fimo ordine gionfe àSoitin un’ ora, è j 
mezza difiantè da Illoch , da doue ve* ( 
dendo li Turchi l’Armata Celàrea da j 
lontano , all’ improuifo tirorono tré | 

cannonate.doppolequalisiuiddeun i, 
gran foco, dal quale s’argumentò, eh* ^ 
effi hauefSerofopra de noftri Vflàri Jj 
fcaricato , e polcia accefe qualche caì f j 

le auantiJa Città,: mà roenttie fifiaua 
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j iti ^efta citdenza , gion&ro gl’ 

Il n tch’eraao auuanzati , e referironQ 
J qaàknonte li Turchi > doppo la (carica 
V oeUe canonate haueuano dato fuoco 
Di àtuttalaCit^cntroleraura,edipo? 
j fcia il Bafsà Comandante con 200;^ 
(jj piannizzeri,& il meglio ■ del Canonq 
3t s’era pofto (òpra le barche , Se era ca^ 
t> lafo à Belgrado, e gl’ altri erano anda, 
ti per terra , feortando li carri carichi 
del meglio, che lì trouaflè, de quali pe^ 
!i fò eltl ne haueuano. prefi 1 5. con*, 
I qualche numeradi bèftiame , e molti 
>1 Captiui. A'talanuntioCaprarafpedì 
I fobitamente il Generale Aisler con i| 
« Reggimento Ghifel,eTodron,pei:^ 
j incalzare grinimici, màeflèndogiàlV 
1’ ora tarda, &einauuanzati, e protetti 
j da bofehi , non potè attraparli. Erge. 
i fi Illoeh sù r eminenza a’ un monti- 
I «elio dietro la ripa del Panubio, cinta 
I ^ ‘ .d’ 


forti nrarà, e circodató 3 à'folfe 
|>arte naturàli>parte dall’arte efcavatel 
^ Quefta Piazza per eflèr fiata Sedc^ 
Reale, &Epifcopato, doppoche Sitó 
ihìo fa affetto difirutto, era la piò beU 
la di tutta la Schiauonia. Vi refiatìd 
liriche le reliquie del Palazzo Regio.} 
& Epifcopalc , e ui rimangono magni 4 
ficì Tempi) , che per eflere con grolle 
hiiira di pietra cotta, e marmi fabbriaì' 
cafi, non hanno potuto dalle fiammé 
èfièfe diuoratì. Nella Cathedràle u’ è 
r-Auello, oueèfiato fèpoltoil corpb 
del Beato Gioanrii da Capifirario finò 



arino 1686 . ,<ihe pofcia fa da Galugeì 
ri ( così chiamano li Monaci Seifin^ 
tìci ) leuato daU’arca, e trafportato ini 
tmloroconuento uiciriò a MetroVizl 
zaì oùe anche di prefènte fi troua,'mà 
occultamérite tenuto , lènza u olerlò 
" y lafcia- 


( 
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y l^ìart liedere da alcuno Gattolicog, 
l parte per timore , che non gli uengI4 
\ ^uato quefto pretiofb depofito, par-. 

I te' per uergogna di lafciare uedere U 
[ (ìio Capo, che hà la chioma tagliata^ 

. nella forma, che portano li Francilca<f 

^ hi Zoccolanti , per non hauere in cip 

|! ìrimprouero ^ che non Ila de luoi 
; uaci. Oltre la lèpoltura del predetto » 

^ ne ne fono altre nobili > e conlpicuo 

‘ nella Cathedrale , la quale fe bene er4 
) iouna ftalla mutata ,.reflano anchein. 

. parte rimarcabili , e fra le altre aliai» 

. finìAra dell’ Altare Maggiore, u’è^ 
t ^omba in pietra di marmO) con i? 

' Effigie di Guglielmo Duca di V ilacq 

^ , Eiglio del Sereniffimo l^icolo Rè deh 
^ la Bofhia , come nioRrano li caratter j| 

. anche al prefente leggibili intorno al 

^ ;&polcro incili; fuori nell’ efteriorc.» 
u £htà adatto ruìnata fQQo altri fe^ 

|U . . ni " I * 

. poderi . 




pólcri di de grAiitichi Rom^ 
Ài iConriofòtìtioaì leggibili tranTmw 
tati dà Turchi però in Aluei di fonnta^ 
ite. Si ritrduorno ihlìloch 20. migliaia 
éipoloerè étro unMagàzeno,forinató 
iK Ibtterand del Palaz2o già Regio> 
Quantità di bombe , « granate > & alP 
intorno della Piazza, 14. pezzi di 
Cannone. 

<' Liberato il Caprara cosi placida4 
mente da lUoch ordinò lùbitaimente 
T appronto di quegl* apparecchi, che 
fi ricercauano per potere francamen4. 
te tentare ilpafiàggio del Sano, on* 
de hauendo relatione da una- partirai 
d* Vllàrimandata aùanti à fare la Ico* 
perta , che à Petrafuaradino non u* e« 
rano piò Turchi , mandò aoo. 
goni per guarnigione d’ effo=, per iq 


liubió^ ^di con ogni celerità- unaut 
« ■ ; Staf- 


4 


i 
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iì SiafFettà à'Bn'da V ordinalo 
tii ^ettaua » il fare calare à Mohatz li 
i Canòtti di Batterìa , e Munitiòni » 

il* mandare all’ Annata gli frumenti do 
s Gtiaftadori , li fé bene- fono rarj l 
)i tò necèflarij in tutte le operatiòiii mi* 
lì lltari,s’ erano negligentemente fin all* 

£ bòra tralèurad. Comandò dipoi alP 
' I A minìfh'atof e Fotftner » che feceflci 
Si prontamente dilèendere à PetrasVa j 
K fódino tutto il legname , che fi trouaii 
K da in 0(lèch « & in ahri luoghi proa 
portionatò àfabrieare Fletti^ eh coi 
i<j £tìie pònti, e gl’ intimò eh’ ha'ueflfe_» , 

DI ili- ordine ogn*^ altro materiale bilog 4 
5i neuòle per tal’ effetto.; Dt^quà uoU 
ti g^ndò l’occhio alla Bofhia pér fàre_> ' 

|. progrcfll , & operare nel mòdo gih 
Il détto nella quale fiando defHhato; da s 
j; &M.unCorpo ditfooo. Alemamda , 
i tongìongerfi come sipark>»conCrait 


è 


àtti i Banali e Gonfinarij/ìche ftatiano 
all’ ordine , rifoUc la ipeditione , o 
perche fi doueua conftituìre quefig^ 
corpo delle militie uenute dalla Trao? 
filuania , che già giongeuano ad’Ar^ 
dedi lènza perdita di tempo appog*. 
gio al Prencipe Luigi diBaden quella 
Condotta, non tanto perche fe licpiu 
veniva, quanto perche fi Iperauano 
dalla lua prudenza , e ualore prolperi, { 
auuenimenti , come ueramente lìic-; | 
ceflè. Accettò prontaniente r A. Sf il. , 
Comando , e prefò lènza dilatione ,4 ji 
Reggimento d’ Holdftaio per conVo- ■ 
glio parti per Ardedi , ,oue lcielti;li ^ 
Reggimenti alfignatigli , follecita» 
mente s’ inuiò al lùo cariiino. , JIS»* 
genteGenerale di BattagliaConte Sti» i 
rorab fb fpedito per condure il rima^ > 
«lente delle truppe uerlb l’Armata^, 
«llèndo il Caraffa rim^fip amalato-à 

" ''Seg: 


0 Seghedin , fe'il Sargehte Generale ^ 

^ Battaglia Conte Pìccolominl > che in;^ 
t fila abfèhzajeconduceuay èra de£H. 
k ' nato d’ andare ccd Frencipé di Badeit 
!• nella Bofhìa, dalle vicinanze della^ 
^ (^nale icrineua il ConteOfFchirchea, 
la che U pallàdio pretelò à Crolia Ve* 
a< lica eraimpratticabiley e che neceflà^ 
ip riamente doueuafi divertire lino à 

li ibch,& aggiungeua,che da fidateSpie» 
c< tnan date dal Padre Lucca Zoccolantfik 
,1 di Poflèga, si rieauaua , hauere li Tùr« 

1 chi un corpo di i oooo. huomini à 
0 - Gradilca , e che haueuano mandato ài 
f Caftanouitzza un notabile rìnfbr 2 o,c 
t ben lòfpettando di quello, che pófcia 
f 3Hiuenne. 

j. : In quello mentre , lèntendo àu« 
y nanzarli • la marchia dell’ Armi Cela» 
/ ree , & moHè una quantità di làmigU<| 
\ Chriitiane BqMefi > e per ptpued^n^ 
-ir , : H àquei 


è quei mali i che s’afpettauana > chis 
pailàlièro il Savo, li potcuan’eflcre in* i 
ièritij ò dalli Turchi contro di loro ar* i 
sabbiati , ò da Tcdefchi , che per trcw 
piarli in paefe infedele non U dilUn* i 
guerebbero, uenero iupplicheuohne- | 
te à domandar quartiere al Capraray i 
che benignamente gli accolfe , e per ( 
dare animo à gli altri , che ueniflèro j 
ad’abitare li uafti paefi delle conquU { 
fte di S. M.C. lapin parte defcrte,con^ [ 
cede loro gratiolàmente quanto bra* j 
«lavano , anzi acciò potelfero libera-^ | 
«lente condurre feco ogni loro lo- ( 
ftanza,diede loro per fcorta gl’ Aiduc- i 
ehi di Walcouar, con l’appoggio de^ i 
quali hauendo fuperato alcuni inconu i 
tri de’ Turchi , paflbrono il Sauo , ’o 
uenneró ad abitare parte ad lUochl 
parte à Ccreuitz, & altri luoghi laida» 
tiunotì da’Manmettanir 

-, , - Spedi- 


II?» 

liò ? ' Spedito il Prencìpe Luigi, è COI» 
io< -iblati ii Bolhiefi> s’auuanzò {abitai 
IR mente il Caprara, e tenendo fèmpre 3 
w Danubio per il benefitio dell’ acque# . 
in* « delle barche , che calavano à mifura 
w per un cammino difficile à defciive<^ 
re,mentr’è tutto intricato da tortuofe 
per ftrade , angulli viali , e valli, e mont^ 
èro giunfe li 1 8 . à PetrasVeradino, Fotte 
igìi piantato fopra la cima d’ un’ acuta 
odi Promontorio alla ripa del Danubio# 

Ita. di grande confequenza , eflèndo ap-i 
fdw predò d’eflb tutto unito il Danubiot 
(04 con le ripe dell’una , e l’altra parte fb-t 
ocj diffime, di modo che vi fi può tenere 
un ponte , come li Turchi ui hanna 
U 0 . (cmpre tenuto per haùere la comma J 
I e nicatione con la Tranfiluania , & Vn* 

^ garia Superiore. Il Caftello è al didem 
^ tro ruiiinato, mà le mura fono anche,( 

.j fiifficientemea^ein elTere» vifi rimi.< 

‘-'• i' i HZ' tano „ 


iano le mine d’alcune belle fabbriche^ 
e fra l’altre d’un magnifico Tempio^ 
nel quale fono molteimmagini diSan^f 
ti della B. V.,e di Gesù Chrifto da quei 
Barbari per obrobrio ferite nel vifo 
con punte di chiodi, ò coltelli. Al dK 
lòtto di quello CalleUo uicino ai fin» 
me v’è una fpatiolà pianura, nella qua> 
le il Marefcìale fece piantare il cam-^ 
po 7 e lì fermò Uno all’ammallò unù 
verlàle delle militìe, e finche furono 
all’ordine li preparatori) necjellàrijr 
per compimento de’ quali Icriflè di 
nuovo à Buda , acciò mandallèro ù 
Mohatz li Cannoni da batteria. Nel- 
mentre gionge^ano le militie, & il rW 
manente,che bìlògnaua, il Marefcia^ 
le , che qual’ Argo con cent’occhij iir- 
vigilava al tutto, e Ipeculaua ciò cho 
poteva eflèrc utile , e dannofo , com? 
prendendo li benefitij , che arrecare 


iti poteua l’haucre un ponte à PetràfwÀ^ 
piti radino, iubitamente lo fece i^bbrica. 
ìaih re , prima perche non hauendo egli 
]nii all’ordine il bilbgneuole per operare^ 
filo non argumentailè l’Inimico debolez* 
II- za , mentre l’attendeua , ma reftaflè 
fiu* fta tanto in dubbio, fe fi voleflè anda>< 
]ua- re à Belgrado , ò paflàre ad altra im» 
m- prefà. Secondariamente, perche et 
lèndo il paefè d’intorno montuolb, e 
jno dominando anche il Sano li Tufchi, 
Iti)/ poteflé lènza efporre la gente al peri- 
ti colo' delle partite Turche, cheincet 
5 à .làntemente battevano la campagna, 
ilei foraggiare in ichiena. Terzo per 
là mandare à prendere Titel Caftello fi# 
tà tuato , ove il Tibifcq sbocca nel Da- 
iit. nubio dall’altra parte, guadagnandoli 
:lu con l’acquifto di quello la franchigia 
iv del Maros, Tibilco , e Danubio finoà 
itf Belgrado, 

tc* '■ i Hs Ter- 


. ■ Teriftihato dunque il ^nte» -o» | 
garaifitolo di due ben regolati para* 
petti, mandò li foraggeri dall’altra 
parte, ove l’erba era in abbondanza^ 
e fpedi à Titel li Generali "Walis , & 
Haisler con 4000. huomini, &ilne- 
cellàrio per elpugnarlo , il che felice* 
mente fucceffe, mentre li Turchi ui|, 
giorno doppo la loro comparfa,^lo re- ' 
£èró à patti di buona Guerra, & efc 1 
fèndo mandati à Belgrado v’entrò la 1 
noftra guarniggione. Prelò Titel, o 
confeguentemente francato il Danu- 
bio,rigettando il Caprara per imprat- 
ticabile il progetto d’alcuni> che in- 
gannati dalla falfa delineatione diB^ 
grado pervadevano , che s’abbtuo- 
daflè il ponte dibardie> che teneva- 
no liTurchi'à trauerfodelSavo, nel 
piede della Città , ben guardato con 
groflà batteria di Cannone, e pofcia 


9 mandando le barche giù per il Dano-t 
^ bio in faccia deU’Inimico , fi tiraflferQ 
ji sé per racqua , contro la corrente dpi 

I £ume} séza riflettere, che oltre l’eflèro 

Ie piò un far uedere le barche in fiera, 85 

5, ìnfegnare allTurchi, ove fi uoleua 
Si re il M creato , al qualle tutti con ogni 

jh vigore farebbero concorfi , :C lènz^ 

[9 fello haurebbero impedito il paflò , $ 
non potendolo impedire, haurebbe- 
ilj ro almeno fetto coftare caro , quello, 
{ che habbiamo havuto à si buon pre^ 
la, Z0 5 era anche un’efporle ad’un’euU 
if. dente pericolo, poiché non potevano 
j. quefte condurfi fenza eCTere foggette 
jt, all’ incommodità del Cannone , che 
u. tanto piò le haurebbe berfagliate, 

quanto maggiore commodità ne por,. 

^ gena, la lentezza delle medeme, che 

ja dovendoli Ipingere al rouerfio dell* 
ja acque ) ò con laforzade’renù , b eoa. 
1. - ; - H5 aiuto 
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aiuto di animali, ove tutto unito rapi* 
damante sboccaua il Sauo nel Danu^ 
• bio, non poteuano hauere coffo si 
ueloce, che baftaflè per Ichermirlg 
rifolfcigià eh’ erano giunti li legnami# 
e materiali ordinati d’alleftire exuoi 
te, & ordegni,per condurre al Sano le 
barche; mà come che quelle non 
crono, conolcendo, che il fòbbricark( 
all’ora richiedeua gran perdità di tem* 
po, e quello era tanto più prctiofbi 
quanto la llaggione del militare Tabi 
breuiaua,s’appigliò ad un partito prò# 
fiteuoledelpari,elpedito. > 

Ellèndo adunque per lacommo^ 
dità della feconda del Danubio calate 
all’Armata alcune milla barche , fi di 
mercantie, come di proviande, e pro> 

' uifioni di Generali, &Ofìitiali,' pre- 
ferendo ilferuitio di S.M.C.,& ilbene. 
univerlàle di tutta la Chrilliaiùtà alle 


tttt 

li doglianze , e mormorationi de pri- 
b uati , ordinò al Maftro dc’ponti, che 
d con l’affiftenza del Colonello Com4 
In miliàrio Barone di Falconaim villtaflo 
i tutte le barche , che erano nel Danu« 
Di bio, fpettanti à chi hGa, e dallainallà 
le - di ellè fciegliellè le più à proposto da 
i portare sù le ruote, & altri ordegni 
b per condurle al Sano , la larghezza 
Bi del qudehauendo più uolte mandato 
4 à uifitare , e fopra »■ & attraverfo deH^ 
In Mòla de’Zingari, ov’era IHmato à pro^ 
DJ pofitò il gettare il ponte, pareva, che 
I xichiedellè dal più al meno ottanta: 
N barche di moderata grandezza. $tan- 

e do per tanto il Malhro de ponti -applk 
i cato alla Icielta delle barche, che con' 
I. grande diffìcultà G trovavano ade- 
. quate, e trauagliandoG à porre all’or*^ 
! dine, & à prouare le ruote , & altri or.' 

; degni per caricarlesvededo ilMarefci. 
~o..i Hs ale. 


ale , che no veniva alcuna rilpolla po-‘ 
fitìva de’ Canoni da batteria , che tra* 
Icuratamete ftauano caricati su le bar* 
che àBuda,replicò gl’ordini per la loro 
inifllonei& inginniè.che fi ferinaflèro° 
à Mohatz pronti à difeendere ad’ogni 
ceno, no uolcndo,che calaflèro di van*' i 
raggio per no porli in azzardo, occor* ^ 
rendo qualche accidente di ritirata , ò ( 
sforz^ay Ò necefiaria , non u’ eflendo , | 
fortezze per afficurarli , &oltre , che i t 
fl ricondurli per quei pacfi,or’da mon* j 
ti, ordaualii, &angufte flrade inter*- ] 
jfotti,€ra anche troppo làboriolà la_* ( 
fetica- di ritirarli sii le barche contro | 
acqua } poiché cflèndo lè ripe del Da*^ | 
nubio in moltiluoghi impedite,richie* , 

derebbe anche una lentezza troppo ] 
eccedente j e non tollerabile dall’ E£» , 

ièrci to »che diflruggendo ali’hora tut* j 

ti li foraggi non poteua pofeià fer* j 


f marfi ad’attcndere latroppb tardarti) 
t tirata de Cannoni alT opofto della-» 

'( corrente. s 

I i. Nel mentre à ciò s’accadiua eoa- 
) ogni calore nell’ Armata , il Conte-» 
i OlFchirchen con 1500. foldati, cioè 
» 800. Alemani , & 700. tra Croati , & 

II Aiducchi, hauédo leuato furtivamen- ■ 

() te fofficiente numero di barche, e di 

0 Biolini all Turchi col fauore della not» 
te era paflàto fopra di eOè di là <lal ; I 

h Sauo, Sthauenaìnuafo all’improuifot f 
j Broth j e gl’ erariufeitò di porre tanto» ' 

1 ^auehto ne Turchi inafpettatamen 4 
] te aflfalitì^. me abbandonando iUuoco,'; 

) lolaiciorono inpreda de noftrh mà 
) uenendopoicia contro il medeiìmoi» 

I buon numero , per ricuperarlo > vo* ^ 
k dendoiì l’Olfchirchen impotente k 
) reiillme , dando, tutte le calè alle fiam<« 

< me , ;coa prudente coniglio fi ritirò 
' ''.ì di 


1 



nuduo fenza perdita alcuna diquà 
dal fiume» & ìntendedo,che il Serenifir 
lìmo di Baden andàua àquella uolta^ 
per eipreflò l’ auuifsò , che àVainaluc^ 
ca erano 7 000. Turchi, e che appreflò 
Gradifca era un altro corpo di i oooOi 
per lo che dimadandoS. A. alcuniReg- 
gìmenti di più delle truppe affignat&* 

, gli , il Caprara gli Ipedì il Prencipcj* 
d’Hannouer, &il Colonello Spighel 
Con li loro Reggimenti, e quello di Stk 
romb. ' Stando le colè della Bofiiia.»» 
in taleilato , Ghieghin Baila, che non 
làpeua doue uoleilèro battere le no- 
llre màchine, uedendo accampato un 
£ilèrcito nella Schiauonia, fatto anuv 
ponte à Petrasweradino» che apriua il 
pafioneir yngaria, e Icntendo un^ak 
tra Armata nella Bolhia , come fior» 
dito , mandò à ballò due Baisà conica 
lue Orde per rinforzare queUe mili^t 

tic- 
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I tìe , e fc(fd paflàre il Sano ad un fiio 

1 uorita con una partita di braua gen-, 
I te , contro la quale però , ellèndono 

.i auuilàto il Marefciale,lpedi il Genera* 

I leBargozziconleSoldatefcheVnga. 
i' re,econ too.Croati delLodron,& 

* incontratoli gl’ uni , c gl’ altri, inco- 
1. minciorono un fiero combatto, mà 
3 incalzati gl’ Vllàri dalla brauura dc_» 
ì Nemici furono coftretti à recedere , & 
a uoltare le fpalle, e già llauano in 
> procinto di pericolare , quando in- 
1 eontratofi li Turchi nelli loo. caualli 
. Croati di Lodron , che con ordine.» 

1 Alemano gl’ attendevano , furono no 
, iblo fòllenuti , mà anche con una re* 

1 gelata falua repulfati. Conofeiuto, 
. pertanto il Generale quello uantag» 
s gio , richiamando li fuggitiui , léce lo« 
s ,ro uoltar la fronte , & allàlire di nuo- 
■j w li Barbari , che punto non per den- 
’ t doli 


<Jbfi d’animo rinouoròno kZufFaJ.v 
chealquantò fpatìo dall’ una, e l’altra 
parte fu oftinata , c farebbe durata 
piò longo tempo , fe non follè riufci» 
co all! noflri ^ pigliare ne fianchi ? i 
Inimico, e circondere anche il Co* i 
mandante, onde per tal’ accidente ’t 
difperato il retto de’ Turchi , fi diede à it 
precipitofà foga.. Non però così fece la 
il Barbaro Comandante, che uedendo ih 
molti de foci decollati , e conofèendo « 
ilfuo cafo fatale, per non morire in* C 
vendicato,girò quali’ arrabbiato Leo» jn 
tie lo sguardo inferocito per ucdere, ju 
qual fottè il piò cofpicuo frà gl’ Ag- | 
greffori & adocchiato il Conte Ittuatì j 
«della Nobile , e fideliflima Cala Caro^ )| 
li, ultimo rampollo del Decrepito Go- . ig 
nitore, e Capitano del Reggimentp ^ 
-del fodctto Bargozzi , foriofamente j 
■fegl’auuentòadoflò,econ«ncolpadi j 

; . pi- 
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piftola gl' iiccife ilcauallo , dal qualo 
Il .«brigandofi , leftamente il Caualiere 
m tentò con la fciabla alla mano di 
B ichermirlì, mà Ipronandogl’ il Mu- 
il fulmano incontro il deftriero > con u. 
loi na Steccapancìa lo trapalò dall’ una, e 
u altra parte nel petto , e lo rouerlciò 
lell efUnto ibi fuolo, & ardiua d’auuan- 
;c( (aggio , fe un Vllàro, ueduto il Conte 
per terra , con un colpo di fciabla> 
non gli troncaua il capo dal bullo. 

ÌQ. Caduto collui £ fini la pugna, e ritor- 
50 Borono gl’ Vllàri , e Croatti allegri al 
c, campo, e con la loia perdita di otto di 
lóro , portorono undeci telle , e tredU 
10 d prigioni , daH’ellàme de quali lìrU 
50 (Buò, che li Turchi llimauano peiLa 
}o imponìbile , che li Celare! uolellèro 
,10 pallare il Sauo , fidandoli di renderò 
^ frullraneo ogni tentatiuo , al qualo 
effi ^ceuano uokre coacrallare acl’ 

pj' ^ 

^ ' ' I {c 
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ogni niànierajcon tutto ciò quai^ncp i 

loro pareflc imaginario il paflàrc , ha* | 
ueuano nulla dimeno cinti tutti li fiib* 1 1 

borghi di Belgrado con forti pallizz^ i 
tc.efolTi.cheilTechlieraarriuatoà ( 
Belgrado,e che co li iuoi feguaciRibel- 1 
li,e conli Tartari fieraappoftato nelT 
Mòla de Zingari, pcrhauer l’ occhio ia i 
qualunqs luogo uoleflèroliTodelchi i 
cettare il ponte , che di la dal Sauoin ||| 
quei cótorni haueuano li Turchi tagli» ||| 
ati tutti li foraggi, la penuria de’ quali I 

temendo.e prudentemente il Marelci- | 

ale, ftabili prima di partire, d’afpetta- J 
re la biada, che di momento in mo- | 
mento ftaua per giongere , per potè- ( 
re in ogni mancanza foftenere la Ca- ( 
«alleria, udendo andare ,come con- i 
aeniua in tutto precautionato , men- i 
tre, chìuuole calcare ficuro kftrada, ;| 

deuepocce fol, fod.o»ooniuUo,^rufe 

do- 


<§ àoto il piede , che chi uùole innaban» 
a* gran Moli, fu fodi fondamenti li deue 
^ appoggiare , cadendo bene fpefò 
» quelle , che lenza uedere , le la baiò 
•t e ^tma, ò uacilante alla ciec^ li 
d brìcano. - 

slf Coitale dilpofitione adunque 
)il feguìta finalmente li a 6 . Luglio l’ uni- 
ci» uer lai’ unione delle truppe, allelHic le 
)ii barche > prouedute le ruote : ^iuntte 
gH la biada, approntato il neceflirio,de. 
iial IHnata bafteuole guarniggionealCa^ 
{d Hello , e ponte di Petras Varadino,' 
tt» dando ordine, che le barche ellette_>, 
no lèmpre fòortate dalle Saiche armate,- 
3» calafièro giù per il Danubio à milòra 
0 dell’ Efièrcito , fino al luogo à propofi-^ 
lot to per eftraerle , intimò per li 29. la>»I 
101’ marchia per tentare qual nouelloGiÀ- 
fané con gli Argonauti Alemani il- 
[iKi pafiàgio lòpra l’ onde del Sano , per^ 

ciò •>. . t gire 

) ■ 
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gire all’ acquiflo dell* ìMportantc.^ , 
Velo d’ Oro di Belgrado j quando gè. , 
mendo lòtto ilcontinuato pelo d’una i 
troppo importuna malatia il Valor o. 
io Atlante dell’ Armi Celàree liDuca.* , 
di Lorena, il Gioue Aullriaco Leo? | 
poldo Primo , deftinò per Alcide de . 
fiioi Vittorioiì Eilèrciti Ei^nueleMal? { 
fimiliano Elettore dell’ una , e l’ altra ' | 
Bauiera il -Magnanimo. Ricevuto . | 
L’Impero non uenne S. A. E. mà volò 
al campo per appunto all’ora , che il 
giorno vegnente fi doveva muovere 
, lArmata, & hauendo intefo ledei, 
mente dal Catara , le conllitutioni , e 
dilpofitioni d’ellà, lodò l’oprato, 9 
confermò la mofià , nel principio deh 
la quale fori! per applaudire allìTriofi, 
che tanto fortunamente pofcia fe? 
gukono comparuero fopra le fchie- 
re lèi Aquile, che dibbattendo alter? 
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' natamente Tali fecero uri lóngò catìaf 
’ colo in maniera di danza, e d’indi qua; 

■ tì tutte giuliuc uolorono unitamente 
‘ nel bofco, il che prendendoli per foli; 

* ee augurio , fb relk più lùaue la mar-i 
^ chia fino al Villaggio di Mialoska, pet 
5 arriuare alla quale fi paflà per Cari» 

* houizza , borgo groflò , ultimamente 

* abbadonato,8t abbrucciato daTurchfr 

> nel quale fono dueChiefe aflài Magnt 

> fiche , una delle quali è la più parte ro* 

^ uerlciata per terra , l’altra daGreci fin 

■ ad ora tenuta , retta in piede con belle 
’ ùfiagini di Giesù Chritto, e Maria , hà 

una cuppola molto beila > tutta dipin> 

‘ la , e le figure degli Apoftoli fono fati 

* te al Mofaico , l’ Immagini di Chri- 
I fio , fono tutte con punte trinciàtè 

* nel vifo, e quelle della Beata V ergine 

* negli occhi , e nelle poppe , opera in- 
fame de’Maluaggi Turchi , che noti 

1 2 poteri- , 
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potendo fatiarc il fuo furore nel fàn-c 
gue Chriftiano , empiamente lo sfo-, 
gano contro il loro Dio , e Tua Santa 
Madre, fuori di quello luoco entran- 
do li noftri Soldati in una piccola Ga- 
pclla , alzorono alcuni legni, che era- 
no nel pavimento della medehma , e. 
vi ritrovorono fotto un’antico Cro- 
cifìiflb aflài uagamente dipinto fopra; 
una Croce grande di legno d’ogn’in- 
torno indorata ; onde ueduto dal 
Prencipe Eugenio di Savoia, che colà- 
à cafo pafTava, moflb dalla veneratio— 
ne , che fpiraua quella Sacra Immagi- 
ne lo fece caricare fbpra U lùoiCamel- 
h, & arriuato al campo ordinò, che 
foflè pollo fbpra le barche , & atten- 
tamente confervato per collocarlo dt 
poi in luogo più conveniente, màfà; 
pofcia dato dal medemo à S. A. E., che 
rhà fatto trafoortare ne’fuoi Stati. 

Da 


r 
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toà-Mialoska fi profègùi 


^tanchamen , Città diftrutta j fituata 


i alla ripa del Danubio di rimpetto all* 

' imboccatura del Tibilco. Quivi S. A. 
E. volendòfi Ìiber»e dallìmpegno di 
•proteggere le barche , e porre in fìcu^ 
» ro le proviande , che lèguitavano l* 

> Armata, il primo d’Agoftoy fece trini- 

li cerare il corfo del Danubio dall’una» 
« el’altra parte per afficurarle , e defl*. 

' nata fofficiente guarniggione alla c»- 

I -ftodia ordinò, che toltene le prepara» 

► •te.per le quali non s’era anche ritrova- 
lo fitoà propofito ad’eftraerle , reftai» 
dèro l’altre fermate in quel luogo. 

Mà perche quanto pii» da vicino 
r s’accofta all’oggetto , tanto più fi de- 
^inguono le fpetie, e fi conofce quell* 
eflènza , che prima rimirata da lonta- 
no haueua una forma chimerica. S.A. 
£. acco^andofi ai Sano comminciò à 
-• I 1 3 vede- 
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federe, c confiderate nel fbndoile di& 
ficultà dì quello paflàggio .ueFamente 
arduo al fommo, & azzardafo aire«>> 
Iberno, e maflfime fupponendofi, che 
li Turchi non ftaflèro dal loro canto 
con le mani alla cìntola, nonbaHaua 
il dire di gettare un ponte, ma doven- 
dolo ergere fopra una riuiera nemica, 
faceva dimeftieri mandare primìerar 
mente iòldati dall’altra parte, per gua< 
dagnare la fronte , e pofeia unire ad’ 
ambe le ripe la bruttura , onde bìTo- 
gnando fare quefta prima operatìone 
£ol traghettare le militie dall’altro la> 
topoteuanoli Turchi attendere tan- 
to, numero di eflè , che lor baftalTe, e 
pòfeia dandogli adoflo tagliarli tutti 
a pezzi , il che pollo anche , che non 
folle auvenuto , e che gli Ottomani 
hauellèro tralcurato così profitevole 
colpo,elìfollèfòbbricato il ponte, e 
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paflaflè tuttàrArmata } era grande tt 
c rifledb , che quefto fi poteva in tanti 
^ modi rompere, e da gli accidenti, e dai 
le medefimi Nemici , e conceflb anche,^ 

0 che non fi rompeflc, mà che s’afFon- 
la daflè una fola barca, non ve n’ efièndo 
i. alcuna da fuftituire , potrebbe tutta l^. 
a, Armata perire , ma dato anche , cho 
ir nulla di quefto accadellè , auvanzan-ì 
» doli li Ceiarei , e lafciando addietro il 
d’ ponte, li Turchi , ò da Sabbatz , ò da 
>. Belgrado, ove havevano il loro paf- 
le foggio potevano venire da quella 

parte, è le non rumarli il ponte, alrae- 
^ no battere li conuoglij , con la battut- 
e fa de’quali haurebbero dato l’ultimo 

1 tracollo aH’ElIèrcito, e non gìovareb« 

1 be il rilpedirc altri convogli, poiché 
i efièndo Slancamen quattro marchio 
! lontano dal Sauo, nel mentre ritro^ 
1 ... ^ n^llo* 


fiaflèro fi perderebbe mfièranientei 
e di fame, e d’itmedia. 

Teneuano <jqefie confideratìoiù 
aOài iò^efa la mente di S, A. E.,e del 
Generali» mà ponendoli auantì gli 
utili» che importarebbe quello palTag-* 
gio, eà S.M. C.,e à tuttala Chriftiani> 
tà, vedendo non v’efière altro ripie- 
go per lacquifto di Belgrado, su la fi» 
danza, che Dio, il quale fin’allora eoa 
miracoJolè Beneditionì haueua pr<v 
tetto rAuguftilfime Armi, lèguìtaflfo 
9 prò delle medeme le celefti influen» 
ze> con magnanima relblutione, e 
concordia di voti , fu ftabilito l’elpor» 
fi al grande attentato , in ellccutione- 
del quale S. A, E, indefeflàmente s’ap»; 
plico per precautionarli, e provedere, 
alla meglio à perìgli , & inconyenien, 
li, che poteflfcro nafeere. Fatto per; 
tanto, caricare li ^tri di provianda 
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^ per dódici giorni di pane, al che accn» 
dì con la fua lolita vigilanza il Gene- 
li rale Comiflàrio Conte Caraffa, che ri# 
e' jànato dal fuo male , era all’hora per 
appunto giunto al campo, profegut 
la marchia à Tufià alla uifta di Belgra-) 
i- do , & hauendo quitti ritrouato piano 
e« il terreno, fece eftrahere dal Danubio 
il le barche , & accommodarle fbpra l(j 
la ruote,&ordegnL 
> Pafsò in quello mentre dì quà 
fe dal Sauo tuttà la Gaualleria nemica ^ 
i, non già uolontariamente , mà sfor^a,*^ 
e tamente ^inta daGhieghin, che le be-- 
'< ne haueua palpitante il cuore nel pet-- 
t I» , però per non dare fegno del luo^ 
Ki intrinlcco timore, uoleua fate quaU 
s che ollentatione di coraggio. Gode-; 

. va S. A . E. che follèro da quella parte 
li Turchi, Iperando d’hauere con elfi 
, qualche bcUaoccafione, coi felicelùc- 

celiò 


r ' 

I ceflb della quale fi làrcbbcro Ibpite 
f molte delle dilHcultà , che s’oppone> 
I vano , ma leuorono quelli ben tollo 
I la Iperanza, poiché temendo d’ellèr 
f sforzati ad’un combatto , non hauen- 
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do più fpirito per refillere à gl’AIe- 
mani , quanto furono reAìj nel ueni^ 
re, altretanto ueloci furono nelripaf- 
lare» . , : j . * 


Se moftrorono cofloro codar- 
dia, animolò fi fece per il contrario 
conolcre un Vecchio Turco Bofinclù 
fatto poichidi prima fchiavo , che fla- 
va tra le guardie di Caprarà , poiché 
eflèndo quello dileggiato da cert’u- ' 
no, che gli dillè per Iprezzo il tuo Dio? 
è morto, &; il tuo Maumeth è perdu- 
to, non potendolegli fcagliare adoficn 
per ellére trà Soldati , guardandolo' 
con un fiero fuperciglio, arditamente’^ 
gli rilpofe i che il mio Profeta Mau•^’ 
u , - meth 




5 méth Ca perduto, ne tu, ne ialò iàpia* 

:• mo , ben tu fei un impertinente , e d 

0 menti, che il mio Diolia morto , per-’ 

1 che il mio Dio,e il tuo, è ritellb.eflèn* 
I. do un Solo Dio Creatore del tutto^ 
!• fedamente puoi dire, che il Grande 
i. Iddio per li noflrì peccati da cinque 
{. anni in qua ha cominciato à favorire 

con uittorie li Chriftiani, hauendo 
t- per molti fecoli profperamente prò. 
io tetto li Turchi, il che tu ellèndo anche 
fe Giouine , e nel ceruello , e nelle fortu-. 
3. nCinonfaibenedilHnguere, uattene 
le non t’infuperbire , è non t ■abbufarc; 
I. di Dio , & in così dire gli uoltò le 
0 (palle. > 

1- Stando dunque in pronto (opra 
ó le ruote le barche, marchiò S. A;E.linO) 

0 à mezz’ bora lontano da Semelin , 

t di 1 ^ li 6 . calò in una (patiolà valle , e . 
• tenendoli à deftra del Sauo conlHtul 

1 . il 


il campo k dirimpetto deirifólai^dìc2i 
Zingari. Li Turchi fra tanto uedeni 
do così da uicino l’ Eflèrcito Chriftiat 
nO) benché prottctti da sì profondi an- 
temurali, come il Damibio, & il'Sauoi, 
cominciorono à temere , quello chc3 
£ lufingauano , che non potcflè foce©- 
derCi Per prouedere però à foci irni- 
nenti mali, munirono di guardie all’ini. 
sù la riuiera del Sauo,e poftorono nell^ 
Ifola de Zingari Batterie di Cannoni^ 
credendo di Ipauetarè col rimbombò 
di quelli il petto di bronzo degl’ Ale- 
mani. CÓueniuanolpeflb affline Ghi- 
eghinBafsà , & il Pfeudo-PrencipeCai 
poRibelleTekll,per confultare del mo- 
do di regolarli , è di diffenderfi , ma fi 
come ambi erano Talpe nella fellonia 
eguali, non poterono hauere forno 
ballante per concepire li remedij 
proportionati , & applicarli , oue s’in-’ 

; » Cà* 
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, eauò Quella ferita, che importò le a- 
; genie di Belgrado. Vedeuanoquefti 
. accollarli li Todefehi, c liupiuano* 
t conolceuano che s’alpiraua all’efpug» 
I, natione di Blgrado , mà non compre?; 
j hendeuano il modo ; prelèntìuano »; 
j che fi volellè pallàre il Sano ,mà non 
i &’immaginauano, ne il come, ne il do- 
[)i ue.. Infommatemeuano.epureloro 
If pareua, di non douere temere 5 conili- 
j, tuirono per tanto un corpo di guar. 
0 dia di looo. caualliauanti la iella del 
^ loro ponte, lòpra del quale ueniuano, 
c Mauméthani, e Ribelli ad attaccare 
ij con nollri V olontarij lcaramuzze,du- 
? rami le quali S. A. E. intenta à perfet- . 
5 tionare la grand’opra, andò col Ca-, 
j prara, e Periti à vifitare oue fi poteflè 
, tentare il pallàggio , e conofeendofi' 
j non ellcre tentabile perllfola deZin- 
. gari, eflèndo troppo largo illetto del. 

la 


larìuiera. 


e non bafteuoli k batché 




per fare fopra due rami il ponte, s* et 
feminóronoleparti fuperiori, etuni 

mezz* ora lontano da un Villaggio ' 
nominato Brantz fi trottò un fito, n«A i 
^ttale r alueo era non foto ftretto le i 
barche preparate erano baftanti , mà i 
di là u’ haueua la natura difpofti bo- | 
fchetti cosi addequati, che non pote^ I 
uano porgere ne commodità,He oan- i 
faggio maggiore per occultare l’attio- i i 
ne, e prendere petto. Solamente laj» i 
ripa oppofta daua molto , che penlà* i 
re, mentre era impratticata alta, I 

difficile da attendere , ma ciò notL. i 


ottante, giàchedoucuafi prouare,« 
che ogni dilatione era pernitiofa, & 
A.E.intrepidamente conclufc,che quà 
fi gettallè il ponte, per l’ effettuatione 
del quale ordinò , che ul foflèro con- 
dotte le barche , e la.pezzi diC^Oi. 


[ 



Ik nè per fpallegiarc col faaore d’ efTl T 
di intraprefa. Fra tanto lèguitando li ca* 
y priciofì le Icaramuzze con Furchì, un 
n certo Francelè Soldato à cauallo del 
id H.eggimento N. N. modo da un’ in* 
k fiinto infame sì > ma miracolo^men* 
gj te permedb daDio per facilitare mag* 
^ giormente il traniìto alBattezzato Ef- 
^ fercito,cor(è con la piflolla alla mano> 
iiv uerfo una truppa Turchefca , Hngen* 
dodiuolerlìprouare,egiutoinluogo 
u da potere edere licuro dà Tedefchi , 
•j. tilafciando la piflolla d gettò da caual* 
j lo, & accennò con un fàzzioletto bi* 
i, anco la uolontà di rende nd captiuo. 
I S’accoflorno li Turchi al Fellone, 
ì; che uolentieri accettandolo lo 
li éondudèro à Ghieghin , dal qnaìlc_> 
{ edendo flato gratiofàmente riceuuto 
i ipianò il didègno , che haueua S. A.Ec 
,, dipadàre lanette il Sano» ecomeegli 
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credeua àtraucrfo dcll’Ifòla deZin# 
gari. Preftò à coftui ogni credenza-». 
Ghieghin , e fubitamente fece dupU^ 
care le Sentinelle alla ripa del Sano, e. 
eoHmiunicato il tutto colTekeli pofe_> 
lo sforzo maggiore nell’ Ifola de Zio» 
gari. •’ 

Stana tutto ciò à noi occulto , fc 
la prouidenza Diuina, che non noie* 
ua mancare d’ allìftere F Armi Celif 
ree in ogni parte non daua la fòrte ad.* 
uno Lorenefe foldato à cauallo del» 
Reggimeto fànt Croix di fare captino 
nelle &aramuccie fùdette un’Officia« 
le de Turchi informato di tutta que- 
lla faconda, interrogato tacque cofhii 
fili principio, ma minacciato poi di 
douere Ibccombere à grani battitnrei. 
raccontò il fopranominato fatto, ccu 
mehaueua oeduto , e fèntito, onde fi 
conobbe apertamente efiere Aata Di^ 

uina 
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li éana di/polìiione , che 11 due rami jché^ 
u cingona l’ Ifola de Zingari foflèr» 
j. troppo larghi , acciò non li tentafleit 
palTo, douerinimico flaua uigilantcK 
j col neruo delle lue forze , mà fi pro^ 
g. «aflè , oue il medcfimo , inai non faa.i 
ueua pollo il penfiero. ì 

j{ - Condotte adunque le barche,allc, 
t kgni, & il bifogneuole per farei! pon> 
f]i tc a! lùoco dellinato, e piantati li Gan- 
if noni dietro la ripa, oue s’ inftradauai 
il palio, doppo la mezza- notte de Ictt# 

10 Agollo furono polle con gran filea*» 
j, tio le barche nell’acqua, e fi coniane 
{, dorono 4000, Mofehéttieri per mon> 

11 tare uicendcuolmcnte in quelle , e_jr- 
S tìalTate ilfiumcfottola condotta del* 

li Generali Sereni , Stainau > & Alpra* 
I monte. Stanano di già caricate alcu- 
i IK barche per traghettare quando una 
. ^lardià auanzata de Xurchi , che in* 

I -j K ttigì* 
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fli^làoa dall’ altra parte accortali dell*' 
attentato, alzò un. grande, e fìrepU 
' tofo fchiamazzo,. dal quale impauriti 
H Remiganti gettando li remi chi qua» 
chi là fug^uano, per lo chei’ opra r©, 
ftauamon folofofpefa, ma anche duh» , 
biola j riducendofi però l’imprefe ar# | 
due àgloriolò fine per la magnanimi- . 
tà de Capi , che ui comandano , co-' i 
fi anche in quella luccellè , poiché ue- | 
dendo S. A . E. la lentezza , con cui fi ■ 

, procedeuajeladabbietàdelpalTaggio} | 

L ben làpendo, che ilfplendore dell’ oro , 

lèrue di face à tutte l’ attieni , cominn | 
I ciò à donare denaro à gli huomini , 
delle barche , & à promettere premi; 
r à Soldatti , che intraprendeuano l’ 
opra di fpingerle all’ altra ripa» onde 

, «ima la gente dalle monete , e fpera04 

itati i foldati di buon giuderdone, fedi 
lecitamente formandoli remi cooé 


» 
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f trotlcìiì d’Srbórì, afle, e legnarci tràps 
*; paflbrotìo al canto Inimico , e fe bene 
® là prenominata guardia de’ Turchi, 
^ ehe forfi poteua confiftere in 7 o or 
^ huomini diede fopra d’ eflì una gran* 
de faina per refpingerli , nulladimei 
^ Ito non perdettero il coraggio , anzi 
approdati al lido , montando uno fo* 
11' pra le fpalledell’ altro così leftamen: 
^ s’-arampicauano , e con tanta preftezi 
li za dauanlì alternatamente le mani 
® per làllre Ibpra la malageuole ripa j 
^ che recaua ftuporej hebbero però 
tanto più tempo d’ alcendere, quanto 
li ché'protetti dall’olcurità delle tenei 
j bre, e da’celpugli del bo(co,non potei 
I' ùano eilère dilHnti dall’inimico , che 
t confùlb argumentando il numero 
' fttaggiore di quel che egl’era,e fenten* 
do ftrepitare à deftra-, & à finiftra il 
Cannone > che quantunque fólle di 
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hottó fùlminàua con bùon’efifetto^ 
uergonofkmente li cede il pofto, 

jAnimatì dalfelice fuccelTo de pri 4 
mi, faltorono animofamente nelle? 
barche gl’altri , e paflàndo con fran-; 
chezza auanti il giorno lì trovoron<>> 
di là li 4000. comandati, li qu^ifor^ 
tificandoli , e con alzare alla meglio, 
terreno, e circonvaUarli con liCaualli 
di Frifia , hauendo anche con le alcu^ 
ni piccoli Cannoni , li pofero in flato- 
^ difenderli da gl’infulti degl’ Otto-» 
mani. 

> Dal prolpero euento di quella at- 

tione potrà chiunque fi fia compren- 
dere lènza elogio diflinto , con quans» 
toualore, e deflrezza v’ alCflelIèro 11 
prenominati Generali , e gl’altri Offi- 
ciali lùbaltemi , che li lèguirono , e 
perche dette, chi fedelmente ferivo 
toccar l’opre di ciàfcheduno, non tra* 
. V.— . , . ■ lalcie— 
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l lafcierb dì dire, che il Pini Sargent# 
maggiore del Reggimento Lorena, 
ii & il Sargente maggiore del Scharfc 
It fenberg conduflèro li primi 1 8 o. fan* 
H ti intrepidamente dall’altra parte , e il 
0 Conte Vincislao di Tun Volontario 
t, fò de’primi a’paflàre , e lalito fopra la 

0 ripa diede la mano al General Sereni, 

1 anche il Conte Mafllmiliano Marti» 
\è niz, che con molta lode ha militato 

0 come Volontario in quefta Campa- 
H gna, paflàndo dalle barche con un’ar- 
chibugio uccife il primo Turco di là 

^ dal Sauo. 

Stabiliti li 4000. profeguironó 
. à traghettare fenza intermilfioneaL 

1 tri Reggimenti, di modo che spop. 
, pedoni furono dall’altra parte à mez- 
I 20 giorno , doppo del quale auuilato 

Ghieghin , hauere li Chriftiani lupo- 
iratoil Sauo, ove egli mai non penf»* 

K 3 «a» 
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«a, fidaìió su' lai relatloilfe datagli' dat I 
dilèrtore, fcielta la piu braua gente ^ i 
à piede come à cauallo dell’Eflèrcito i 
Ottomano, colTekeliiienne ardita^ ( 
inente, mà tradì ad aflàlirli. ' - < 
' Non temerono nò gli Alemanii < 
mà riceuerido con altretanta, emag^, 
giorc brauura Taflàlto, non folo fo-? 
lienero l’impeto, ma rintuzzorono U 
3 ’urchi, che tre uolte Tempre più fero* i 
cernente replicandol’attacco , furono i 
finalmente con la peggio di loro co* i 
iirettida’noftriàritirarfi. , i 

Durò dall’unajC l’altra banda per i 
un’hora , e mezza , ofiinàta , anzi per 
dir meglio arrabbiata la pugna, nella 
^ualeui rimafèro de noftri 43 . mortìi 
•c feriti 2 s . e de Mufulmani 5 oò. : f 
f Furono in grande periglio li Gra* 
•oatieri Bauari, ftando continuata* 
•niente nelfuoco, & hauendo fopra di 
t , loro 


JCfl. 

I loro iPpiò furio fo impeto, al quale an^ 

\ molamente refiftetero, & hauendo fif* 

0 nito le granate, poluerc, e palle, infteci» 
i. cando leloro baionettexntro le boo* 

cbe de’mofchetti, con effi fi difFefcro 

i, con la perdita però di 12» d cflL 

■ Arrabbiauano Ghieghin, & ii 
)« perfido RibelleTekeli,e uedendofi fak 

1 4 ito il colpo di rigettare li Tedefchi, 
0 non {ape vano a’che partito appigliar^ 
10 fi, ambi pertanto fcornati, fi ritir<>^ 
0. rono mal contenti, & ilTekeli non fti^ 
j mandofi più ficuro nell’Ifola, sloggio 

t conlefueMafnade. 
f Con quanto timore, e conflerna- 
à tiene fi ritrouauano quelli, conaltr^ 

j, tanto fpìrito trauaglìauano li noftri, 

! per accelerare la formatione del pon-. 
^ te, che con la protettione di fi ualida 
, Tefta in poch’orc fu terminato. ^ 
j i- McptreciQprofperamcntefegui- 
, ..V i K4 
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m conGderando S. A. E.Iì mali, vhé 
potevano apportare li Turchi coipre* 
iato ponte, che tcneuano à Belgrado» 
andò perabbrucciarlo , e di£h*ugger-> 
la , mà in àrriuando reftò molto anK 
.mirato della balordagine dc’Barbari> 
che non coriofeendo li propri) van- 
l’haueuano disfatto , alleuiando 
à noi la faticaj & afficuradoci da gVin, 
«fulti , che inpunemente fi poteuano 
-fare. Per ouiare però ad ogni altro 
Jnconueniente , che potefle nalcerc 
.da quella parte deftinò S. A. E. che 
reftaflero nella valle di Semelin ciri»* 
^ue Reggimenti fotte il comando del 
General Conte Seraù, perlochealli. 
.curate ualeuolmente le {palle ieguitò 
a paflare il refto delFInfanteria , Can>- 
none, e di poÌ4:utta la Caualleria,dopv 
po la qijale palsò il bagaglio , che da- 
vendo deflramentc andare pet non | 
- ruina^ 


IfJ. 

ìè Tuinare il pónte , per moki gióM fi 
t trattene. Vedendoli S. A. E. libero ti 

10) càmpo di andare aH’àttacco di Belgm< 
Et ^o, credendo , che li Cannoni di bat* 
n)> teda, ch’e gli , non oflante li multipli^» 

cati ordini di Caprara, haueua nel Tuo 
ii> palTaggìo ritrovati à Buda, follèro cà- 
è lati , come haueua comandato à Mc^ 
IO’ hatz , fpedì colà > acciò dilcendeflèrb 
ino à Slanchamen per hauerli alla mano 
Ito ria principiare l’Allèdio. 

Ht r Era tutta la notte de 9. caduta 
;lit tma frcda pioggia, quali , che il Cielo 
in- cbro di gioia per sì felice palTaggio 
Jcl rieirArmi Chriftiane , per riòn impe- 
I riire l’operatione del giorno haueflfe 
ito «©luto lagrimare d’allegrezza fra lè 

11) 1 tenebre, quando la mattina de ict. 

)j), comparendo più, che niai bello il Sole 
li^ inuitò a’prollèguìre le uittorìe, alle 
30 / ■ • K j. < . -quali 
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qus^i anelando S. A. £. prohtaments^ 
s’accinfe. • i 

Dìfpofta adunque l’ Armata in 
efatto, e maeArevole ordine dì batta* 
glia, lanciando addietro tutto il baga* 
glioiì pofe alla tefta dell’ Eilèrcito col 
Marefciale Conte Captata , e drizzò 
la marchia verfo Belgrado, ch’ergen- 
doli (opra d’un colle, à piè del quale 
terminando il corto il Sano tributa, 
tutte Tonde Tue nel feno al Danubi(^ 
pr^eua un così uago afpetto di le 
medelìmo, che ripercotendolo con 
lùoi raggi il Iole,. fembraqa più tofto 
un terreftre Paradilb, che una Città 
abitata da Barbari , non Icopriuali ca- 
&àcuiun giardino non fàceUècoro* 
oa, non mìraualì tetto , à cui non s’u«‘ 
milìallèro ocrdeggìanti le piante,non 
nedeuafiangolo nel quale non torreg* 
^alfero Maellolip Morche*,in fomma 

era 



( tra tale ralletàtnento.che daua 
. uiftasche eialcuno impatiente b^ama^ 

1 uà di diuorare il cammino pet fatiaso 
I. più da uicino lo fguardo: 

[• : S. A. E. però benché ardeflè di 

il cingerli il capo con le frondi di quei 
ò lauri reprimeuaìlfuo defliderioj eco- 
I- ine prudente Capitano , che calca il 
It terreno nemico , faceua marchiare 1 ’ 
tu Armata col piè fofpefo , & ad’ ogni 
Oi grettezza fermare guardingo il pafloj 
le ogni fondo li uilitaua ,.ogni erto fi rW 
m ctonofceua , e fi moùeuano con giufta' 

0 diftanza Tali , e con tale difpofitione 
à s’auanzauano, come le ogni momen-t 
!. to fi doveflèro incontrare li Turchi# 
y ma come che non fi rimiraua alcuor 
I* ueftigio d’eflì, s’accrebbe il delllderio: 
d d’andare auanti per ricauare da che-- 

proeedellè tanta ritiratezza . onde at^ 
d tcahendo la curiofità > e lofingando^ht 

1 / liber- 


libertà della flrada , nella quale lidli # 
trovava intoppo4nfenfibìlmente par* 
venne l’ EQcrcito Cefàreo alle Trìn^ 
cìere de’Suborghi dì Belgrado, tuttet 
abbandonate di difènlbri , e fàlendo 
più all’ alto , non folo trovò Igomì) 
orato il campo, ove havevano il gior- 
no auanti alloggiato gli Ottomani 
ma li uidde tutto il dorlo del Danubio 
carico di barche , che cofteggiando Ja 
ripa di là,àgranuOga fùgìuano giti 
perla corrente. 

Non capiua per anche S. A. 
quifti preliminari,mà ben tofto gli fu- 
rono fuelatida fluoli d’ huomini , le 
donne del popolo Scilmatico , che tu» 
fccndo frettolqfamente dalli Borghi 
fc gli gettorono à piedi , & implorane 
do la iua Clemenza gli raccontorono^ 
come Ghieghin difperato haueua la 
notte fatte in fretta ammainar le ten^t 
. de, 
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< <fcsc coITckeli fe n’era fuggtto;condaw 
5, cendo l’ annata Turca uerfo Saman-. 
i dria, echehaueua folamente lalcìato 
a 7000. Giannizzeri di prefidio dentro 
k h Città, con fperanza di foccorrerli iq, 
g, breue. 

)[, Reftòftupefattal’A.S. E.fenten"*' 
gj do prima fugato, che ueduto Tini* 
M mico, e gioiua entro di fè rimirandpii; 
)ji giunto così foauemente fono. unq. 
ijg Piazza, per arriuare alla quale u’era-« 
no oppofitioni moralmente incontrai 
I fìabiii.Riconobbe però da fi felici fuc- 
ìj celli la prpttetione particolare, conia 
I quale Iddio allìfteua la caufa commu- 
j ne,' c benediceua l’Armi di S.JVI,C* 
H mentre efièndofi quelle polle à cosil 
i grandimprelà, li Turchi, che le potè-, 
} .nano in mille modi firallornare , non 
•} fecero operatione ne meno da mini* 
i mololdato, . . , .c 


I 
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•• Rkeutitì per tanto- àmbi*eool^ [ 
mente tutti quelli, chea lui ricorreua^ < 
no , uedendo crelcere il numero deh i 
le barche (opra il Danubio, mandò < 
alla ripa' di quello con |1 iuo Reggu i 
mento de Dragoni il Prencipe di Sa* 1 
noia , il quale incontratoli con un bat« 
taglione di Gianizzari li conftrinlè ò 1 
ritirarli nella Città , & indi arreftatc_> i 
alcune barche , che anche non erano ( 
partite dal Bordo , con una Mandra^ 1 
d’ Ebrei ritornò à S. A. E., che fece pfc ( 
antare il Campo con le debite circoli* 1 
ilanze oue prima l’haueuano liTurchii i 
& cllellè per liio quartiere la cafa dì i 
delitie fatta fabbricare fuori de lub* i 
òrghi dal gran Sultano , all’ bora, eh* ' 
diede lamoftra alli fuoi Ellèrcitivch* 
Oetìnero ultimamente all’ Afledio di 
Vienna.- Stimando liberi li luborghii 
molti auidi di far bottino, a’ azzardo^ i 
- i rono 
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h , fono <!’ entrare à cercare nelle cafei 
(. ma diuerfà fu la forte di quefli poi. 
1 ohe alcuni forpreli dà Gianizzari , che 
I anche efC fpogliauano , furono tagli» 
;i. ati à pezzi, altri con megliore delfino 

i. fecero marcabile preda. . ì 

it. Godeua ciafcuno rimirando il 
I fito di Belgrado , e contemplando le 
j dilitie delli Borghi , tutti ben diijpoffi» 

10 e con ffrade laffricate di marmo di> 
y ftinti , mà durò poco la rodisfattione> 
ij, e con lamentabile metamorfofi cani- 
li, bioflì quello bello Emporio della Ser« 
li, uiain una Troia di fiamme , poiché ri- 
I tirati entro la forezza li Turchi, ac-» 
). cicche li Chrilliahi non hauellèro 

11 quello doueuano elfi lalciare , & an-* 

li che per levarli d’auanti l’ imbarazzo 
I delle fàbbriche , feagliorono fopra.di 
i, elfe palle di fuoco, con le quali accen.- 
» dendolili.tetdi e reciprocando di mst 
0 ' no 
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ao in mano le cafe, coll’ aiuto 
aura troppo fauoreuole, l’unaall’ al* 
tra gl’ incendi] , in breuc tempo oga’ 
edificio fa ridotto in cenere, !i 

. Pendente quefto irreparabilo 
ardore, non potendo S. A.E.porfiall^ 
effettiuo attaco della Piazza , mando 
in quello mentre gl’ Vllàri à rpiare*]! 
moti delli Turchi fugitiui , mà quelli 
credendo, d’ hauere Tempre li Tede. 
lchiallefpalIe( tanto è il predominio^ 
che adellb tiene quella natione lbpr» 
d’elfi ) che fenza mai riuolgere Ia_» 
fronte , abbracciata nel paflaggio Sa, 
mandria, e minati altri luochi, mar-: 
chiorono precipitolàmente fino h 
Niflà-». 

Mà fé à quelli palpitaua il cuore j 
altretanto palpitò ad un certo Rulle,* 
no Ballà , eh’ era nella Bofnia , al qua- 
le Ghieghin alcuni ^orm prima ha^ 
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1 
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é netta comandato , che à tutta brigjgi 
ili neniflè à Belgrado con li iuoi S{)aU 
i per unirli à lui , & opporfi all’ intra^ 
pt efo degl’ Alemani , ucnne in fretta 
^ coBui per obbedire all’ ordine , & ig>> 

I caro della grande nmtatione degl’af^ 

II fari , giuniè la notte al noftro Eflèrcl» 
ri to , e non dilHnguendo per l’ olcurità 
i ie tende , credè di giungere ai Campo 
b amico , ma rellò llordito , quando 

0 , con diuerlò linguaggio fendili faro 
it il Chinali , che però immaginandofi 
j quello, che in fatd era, àrompicoL 

1. lo fé ne fugi con luoi feguaci , e prU 
[. ma non li fermò , che non li conofcel^ 
i & in Scurezza. 

Stando in tale politura 1’ Ar- 
i mi Bnperiali , richiamò S. A. E. 
i al campo il Generale Serah coa« 
» B cinque Reggimentì lafciad àSeme^ 
! Im , non ellèndo pilli necedària da^ 
; * - L quel' 
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parte la fua dimora , eperche^ 
il. ponte /òpra del Sano era troppo 
lontano per hauere il tranfìto 'più ai. 
£Ìno Ibi feee calare all’Ifola de Zingari» 
fapplendo alla mancanza delle barche» 
che ni nolenano: di ùantaggio » coiu 
altre fatte leuar dì notte alli Turchi 
lotto la Città) e perche allora erano 
piò che neceflàrij li cannoni dn- batte* 
ria , rilpedì órdini à Mohatz » che dk 
Icenddlèro con; tutta loUecitudìne à 
Semelin» mà perche non erariO' anche 
partiti di Buda,conuenine con perdita 
di tempo attenderli iìnó aHi 2 d’ 
Agofto. T ' i-.:. ; r. 

Eflèndo già ceflàto il fiiocO , iCii 
preparata quantità di fafcine, lanette 
U Generali Sereni , e Scauftemberg , 
affiflitida S.A.E. con 4000. Mofehet- 
tieri aprirono leTrinciere , alle quali 
s’ oppofero li Xurchi'con tutto lo sfoi% 

> ■ zo. 
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'j zò , mà hon le {)oterono impedh^e , e 
po fiprelè il pollo con cinque pezzi pio* 
tt coli diGannone, ciò però non s’otten- 
ali tie fenza qualche fpargimento dilan-i 
k gue. • ì 

»L - ■ ,Li 13 . Si auanzaropo gl’’Ap- 
di procci, ripugnando con llraordina- 
IM rio uigore li Turchi, & inoltrandoli 
ttJ con altretanto coraggio gl'imperiali, 
I l’opra de quali mentre accaloraua il 
icì Captara fu da una palladi morchet.- 
cti to toccato fopra l’ orbe dell’ orecchia 
liB delira, ch’altro male non gli fece, che 
, i d’abbrucciargli leggiermete la peruo* 
ca., € lardargli una piccola liuidura. - 
,ti - Collò però la giornata alcuni lol^ 
)m alati, e comandò la trincierà il Genera- 
:g, le Scauftemberg. 
let . Li 14. proflèguìrinoltramento 
]il <degl’approci, che oltre l’eflère refe la- 
'(f- iboriofo per il fito. imbarazzato di ca- 
[{jj . > L 2 
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(c atbrucciàte, e fondamenti faffbS i 
ne anche permetteua all’ occhio il po- 
tere prendere le douute mifure , iòlo 
la comodità d’andare coperto dalle_^ 
roìne (eroina di qualche Ibllieuo. 

Efente non fùroperatione, poi- 
ché uireftorono molti morti , e feriti 
tra quali il Sargentc Generale di Bat- 
taglia Rabottini , che riceuè una moJ 
(chettata in un braccio. Il Generale.# 
Stainau rileub dalle trinciere il Scauf- 
temberg , e perche farebbe otiofo U 
replicare più per l’auenirc , chi co- 
mandane la trincierà , bafta il fapere i 
che toltone alcune uolte , che coman- 
dò il Marchefe Baaden Durlach , pri- 
ma di cadere indifpofto , fempre li lì» 
detti Scaoftemberg*eStainaù, lì die- 
dero P alterhatiua nel comando d’eflà.i 

Li 1 5. gl’ Aflèdiati fécerounaj» 
tJigorolà (òrtita da tre parti fopra de 
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noftrì , che coftantemcnte lor corrfe 
, (pofero , e finalmente con loro fuan* 

I taggio gli refpinfero, e furonopian- 
/ tati 6 . Mortati , con li quali gettandoli 
bombe ) e carcafle , fi comincio a tor- 
i. mentare la Città. Giunfe in quefto gt- 
à orno il Serenifllmo Duca di Mantoua 
it. con tutto il (uo filperbo Equipaggio, 
Oi eseguito di Cauallierì, eFamiglia-»# 
j che rendeua ammiratione, e fuori del 
if, Campo fu incontrato daS. A.E.dalU 
li Signori Marefciali Captata , e Dine- 
0. iualdjGenerali della caualleria Caraffa, 
(, € Palfi, e molti altri Generali, & offici. 

10, ali fubalterni. 

11, Li 1 6. per non fare conofccrcj 
fu alli Turchi li noftri diffetti nel mentre 

jj s’attendeuanolifblpiratiCannonbfc- 

|| ce S. A. E. piantare una batteria di fei 
u mezzi Cartoni, e con eflì fi batterono 

> . LS •' 
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le ffiùra Setta Città còti' buòno ,1 inà' 
poco effetto. . 

Li 17. s’allargoròno le trtnciere 
ià delira, & àfiniflra , e s’acc^rebbe la 
■batteria con altri i o, pezzi di Cannoi 
ne da dodici, e non fi ceflfò di tormen* 
lare la Piazza con carcaflc , e bombev 
La notte li Turchi fecero una furibo- 
da fortita, &4l fuoco, che sì eflì, come 
■li Celarci faceuano,fu grande piò che 
mai, e continuò per molte ore, alla & 
tìe però con la morte di pochi de noi 
ftrij furono ripulfati gli Ottomani , li 
•^aliper riparare alla Breccia, che fo- 
cena lanoflra batteria pofero foprale 
'rafura gabbioni, pallizzate, e lacchi à 
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Li 18. trauagliando à delira h 
Cefarei , Se à finillra li Bauarefi, s’^* 
•iongò dafl’uoa,<eTàlfra parte zjio. palli 
la Trincierà , allaquale tra li molti fu 

ferito 
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là ferito mortalraenté il Colónello Cari 

lesfeld,. La notte parimenti eon 1 » 
cK oontinua affiftenza di S. A- E., e uigii 
li lanza del Coni;e Caprara,fi prefe po- 
ndi fio 40, palli lontano dalla fofla della, 
ai Città. Coftò aflài cara quella attioné# 
;l)ti nella quale una cannonata porto uia 
tó l’annulare della mano delira del Te» 
®t nente Còlonello Conte Lamberg, la 
cli{ mano delira del Conte dlTraumAl^J 

fiere, & ammazzò un Capitano, & un 

no, Tenente tutti del Reggimento , del 
J Vice Rrélìdete diGuerra Staremberg. 

6, i Corarainciaua in quello mentre- 
li) àpenuriare il Campodi foraggi, on- 
)jj de S, A. E„ che non folo haueua l’o.c,i 
chio à llringere la Piazza , mà anche 
il ai buon gouerna,- e mantenimento: 
il dell’armata , fece al diflòto di Belgca- ■ 
jj do fopra ilDanublo bàttóre un ponte, 
(i còn il quale aòn folo providdje al bL, 
[) Qtù Li 4 logno^ 
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fogno, ma anche (errò tòtabnenté il 
corfo di quefto fiume^&ìmpedì l’em 
trata a (jueili, che poteuano uenire da 
Teinifwar,e l’ufcita à Prefidiarij , che 
tcntorono . infruttuofamente ccà 
Cannone di trattenere le barche, che 
fotto la Piazza per tall’effetto dilceti!^ 
deuano. 

Li 1 9. il General Sereni (cacciò 
li Turchi da una M olchea, daOa ^uale 
apportauano gran danno, e pre(è an- 
che pollo 8. paffi lontano dal foflb, 
col che rìmalero gli Aflèdiati (errati' 
in maniera,che non poterono più con 
l’impeto, e franchezza di prima far j[ 
fortite. 

Reftò ferito il Prencipc di Com- * 
mercij da un pezzo di bomba in un: 
braccia ,, 

■ Li 20, li Turchi fecero grande ■■ 
diffeflà per impedire, clf 9 non s’alzafl 
i . : ■ fero 


3 ferolebatterie, al trauagllo delle quài 
t li mentre diligentfemente accudiua Uf 
è Goijr Capitano dell’ Artiglierìa , fò 
;lii mortalmente ferito da una palla cU 
cd toofchetto, 

[k Nel mentre ardeua l’ aflèdio di 
Belgrado, & affanauanli gli Aflèdiati, 
e gli Aflèdianti, quelli per infultare, c 
(il quelli per ribbattere rinlùlto , li Ra- 
Bk fciani, cioè li Chrifliani Scifinatici, le,, 
ai guitando il uento , che à fauore degli ■ 
li), Aullriaci Ipiraua , s’ammallàuano in 
ai tutti quei contorni, & allleme co’fuoi 
Od Vefcovi , e Sacerdoti , da’quali total, 
y mete dipendono , ueniuavo à Ibggct- 
' tarli à S.M.C. , domandado del pari li- ^ 
ij, carezza per la loro Religione , Salua- 
jj ^jardie,e Fateti per Capi di militiakS, 
A ., E. la quale li rimile al Marelcial Ca- 
ie prara,acciòcdlaruadellrezza,epru. 

j; -1. X-5 den.- 
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déza dìfjionéflè'coJoro come méglici' 
ftimarebbe per uantaggio di S. M.-Ci 
Il Caprara adunque conofcendo 
gli utili i chepoteua farelafolleuatio^ 
ne di coftoro, per altro braua gente, c 
pobufta, gl^accolfc affabilmente, e con 
ogni gratiolà dimoftratione efbrtolli 
à {cacciare il comfnune Nemico, & à 


I 
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Icuotere il giogo della di lui barbara ii 
tirannia ; affìcurandoli, che lotto ii i 
Clementiflimo Impero di S.M.C. go. I 
derebbono una tranquiliflìma quie» 
te, onde certificandoli del manteni- i 
mento della loro Chiefà , perche non i 
fodero moleftati dalle militie Cefà*; | 
ree, conceflè loro le deffideratc Sai-' i 
uaguardie,& alli più accreditati diedc> 
titoli di Vaiuodi, concededo lePatentì- 
Gratisy dicbiatandofi , che fblamente> 
quellU »«he proraouerebbero l’Augu- > 
ftiffìmo feruitio, e.darebbero legno 

della 


m» 

j della loro fédeltà, {àrebberopromoCn 
1 , fi, non già chi profcrifiè forame ,.ò re-; 

Il gali, fapendo beniflimo,che chi vuole 

0 puramente cercare il uantaggio dek 
it Padrone, deue totalmente procedere 
M con le mani lanate, echechivuoleal-<r 

1 Iettare ne’principij la gente, che uienc, 
fi à foggettarfi , non deue' toccarli nell\ 
11) intereflè, e conturbarli nel la Religio-; 
)Ì ne, tatti da maneggiarli con ogni de- 

licatezza. ' ' 

i{. . Quefta gente adunque , folita ad^ 

dì. eflère Schiaua > e calpettata da Tur-i 
jD ehi, uedendoficortefemente trattare,; 
i partiua tutta confolata, e confrontanri 
jl do il crudele modo di procedere de- 
jt gii Ottomani col mite , e foaue d’egli? 
ló Alemani, concepì tant’odio contro» 
iK de’Turchi, e Tartari, che d’indi po-; 
IH, tendo lor’ dare adotto , implacabil--. 
jD méte li truccidauaj^mà perche alletta-j 
II) -..'I ti 
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ti dall efempio de’ primi fcmpré più* 
s’accrefceua il nùmero de’Rafciani^ 
che li folleuauan'o , &armauano con^' 
tro li Turchi, fcacciandoli da ogni Ino* 
go , ftimò bene il Caprara il confti- 
tuir loro un Capo , prattico del loro 
linguaggio , e collumi , onde aflègnò 
Paolo Diach Sargcnte maggiore di S. 
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M. C. Scifmatico di Religione, già p 
nato in Semandria, neUa quale Citt 4 a 
già abbandonata come fi dillè da* n 
Turcbi,polè dicommilIìonediS.A. i 
E. il Conte Leonida Fifari Tenente [ 
Colonello di Lodron , col fuo Reg^- c 
mento di Croatti per guarnigione. |i 

Fràtantoguadagnandofifemiare c 
più terreno, li 2 1 . s’accrebbero le trin» e 
ciere , e fi formorono tre batterie più t 
auanzatc, per pomi li Cannoni, quan- 1 
do giungellèro ; mà uedendo li Tur- ‘ 
chi Tatianzamento delauori, eio- li 


bat- 


T 


I7J. 

ì batterie già formate, alzoroho a fròn* 
i, te de noftri approcci una cotratrincie* 
ta> eli22. drizzoroDO contro le bat, 

D uerie il loro Cannone, e fulminando 
li uerfo d’eflè procurarono di diftruger* 
to le , & in fatti fecero gran danno , mà 
lò accorrendoli con tutta fbllecitudine^ 
1 al riparo , furono in breue ridotte al 
|i prillino flato, con la perdita però d* 
tu aflài gente. Anche li Minatori tiroro*- 
|j' noauanti le loro Gallerie fino albor- 
1 do della folla. In quello giorno il Sig- 
ti nore Marchefe di Ugnauil Capitanò 
del Reggimento Veterani, e Genera- 
le Ajutante , andando uerfo la partcj» 
* deir acqua , troppo appreflò della Cit- 
» fbdauncolpo dimofchettopallà-' 
il to. da parte à parte , e doppo mezz’ 

^ Famori. 

Li 2 3 . per hauerc allìcurata laji 
; ichiena , e potere fenza impegno pro>' 

fé. 


tf 


174 . 

^guire r Afièdio , cafb che P Inimicò I' 
'Uoltailè la fronte , e ueniiTè con u alide < 
forze per attaccarci , e per foceorere ' 
ia Piazza^S. A.Ei ordinò/che tutti li I 
■Reggimenti di -Gaualleria alzaflèro ' 
f>roportiònatamente una circo'nualla^ i 
«ione al campo, ilchcfò accuratamen- I 
ite elèquito. Nelle trinciere non le. t 
gui cos’ alcuna di rimarco folo eoa [ 
4 i foliti contrari' 'fi ' mantenne , 1’ ac^» 1 
•qoiflato. • ■ . ' I 

< Giunfe in quello tempo un Chi- i 
•aus, cioè Cornerò Turco, che do» I 
•mandaua paflTaportoperrAmbafciaw i 
'tore.'fpedito àa Gonflantinopoli à ' 
-Vienna , pertrattare la Pace-, lilche fu i 
•da Si A. E. con competente falu». i 
■gardia conceflb. r -.i : 

li 24. hauendo li Turchi una;» 
<: 4 brte pallizazta auanti- la foflà della-» 
Città , che daua geandeimpedimento» 

, . S. 


■ i7i- 

;ó A. E. per leuare queft’ oftaculo fè- 
j( Jec intendere à tutti li Granatieri, ch« 
n chiunque uóleflè auanzare per ab- 
iJ brucciarla-, farebbe ben premiato» 
n onde fàpendo ogn’ uno la fua gene. 
|> sofà liberà^lità ih molto numero s’ of. 
B frirono airazzardd, ecirca rg.'dì note 
f{ te eflèndò' il tutto dilpoftofurcmo in 
M p ronto li Granatieri^ e Fulìlieri , & uh 
,0 Ingegnerò , che li procedeua per por. 

tarli all’ òpra , & ufcendo con buon 
li órdine dalle trinciere s’auarizorono 

0 fino lotto la fudetta palHzzata per in. 
ì cenerirla , alche uolendo'ouuiare li 
j Turchi i che inuìgilauano con un’ di^ 

1 luUio di molchetate, fallì, e Irezze, fe. 
} cero' rellìlienzay non oftante la qua^ 

le li noftri prefero una Mofchea uici- 
j na , ma mentre uoieuanò rompere un 
I muro di quella, per formare una com. 
) municatione » li Turchi col Cannone 

nc 
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Ile diroccorono una parte, fbtto lajt 
mina della quale refiorono quatro Ok i 
perarij,e tre malamente feriti, e Ibpra* i 
uenendo di più una copiofa pioggia i 
furono neceflìtati lènza potere ope. | 
rare à ritirarli, eflèndouitrà morti, e j 
feriti 1 5. de noliri. I' 

li 2 5 . giunti con giubilo unìveft ^ 
làle li Cannoni alpettati, lì condoilèra ] 
alle trinciere , e^lèrane furono ccd» < 
locati 2 o. pezzi nelle Batterie già fon | 
tnate , del che accorgendoli li Turchi ( 
la notte fecero gran sforzo per impo< ^ 
dire , e gettorono delie pezze impe* 1 
golate accelè , che r^ndeuano grande 
fplendore nel follò , per uedere lc2 1 
nolhre operationi , e contraftarle, con 1 
tutto ciò furono aHòdate due batterie . 
con pochilfima perdita. iti 1 

Li 25 . s’atteflè ad appolfare li 1 
Cannoni su l’ altre batterie , per l’ ag» 1 1 

giu- 


A 


^ 77 * • 

j giufta'mentó delle quali ihdefeflamciìi 
> te trauagHò S. A.E. , acciò la mattinai* ^ 

» ocntura fi potcflè dare il buon giorno 

|É alla Piazza. . 

* Li 2 7. allo rpuntare dell’ Alba frii . 

,( Éilutata la Piazza con 1 4. Mortari, cl>.- , 
2 9. pezzi di Cannone i per Timpullb 

3 ^e quali precipitò Ih quel giorno una 

« 3 Torre fatta à piramide coperta di pi^ 
ol OHibò> che era la Rondella principale, . 

3f la quale molto trauagliaua li noftri ^ 
cb ora pero quella prima ftatà ruuinat^<^ 

^ quafi affatto da gl’ accennati pezzi dai 
)ù dodech ! 

li > In quella giorno il Padre Gabrio, 
e cfe ’Francifcano Zoccolante > nomina-^ 

Od de fuochi , piantò lei mortari 
à gettare le fee Garcafle , & alm artifi^ 
cij di fuoco , de quali era ben preme-. 

)\ dutto , cflendogliilato fomitiiniftrato 
\fi dall Enùnentiilimo Cardinale Beraufi 
iu- M Nua^ 




. *?«• 

Nvratiò Apoftc^co fufficientc dena'fc ' 

to per ualerfeneà tali’ effetó. 

Li 2 8 . non hauendó potuto liTufi 
chi impedire le Batterie con le fortite^ 
e col Cannone, fi uoltórono alle mine ; 
per mandarle in aria 5 onde efcatìata , 
fottó d’una d’eflè una mina le diedero | 
fuoco, ma per (brté quella Icopib loft; 
tana 1 5. palli lènza effetto alcuno , 
credéndó però elfi , eh’ haueffe ope- 
rato per porre maggiore confufioné; 
e lare qualche colpo , doppo lo feopio 
di quellai, fecero una bène uigorofaj 
fortita, dall’impeto della quale, non’ 
folo furòno due uolte-brauamento 


Ibllenuti, mà ualorofamente ripulfà- 
ti fino entro là porta della Città- coh 
grande lóro uccifioné. ' - 

• ' ' Stando ih urta cafii antica aflSi 
benéfondamentata alcuni Suauiama» 
làtì , e feriti , nell’ inllante , che crépb' 


■»m * 




la 
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. i Ja mina , s’appri fono di lera nna ^ 
raggine , & 8 . d’effi precipitofamentp 
il laflbrbl Li noftri Minatori arriuoro- . 
i no uicino alle mura della Città con le 

t , loro mine, una delle quali ritrouata dà 

a iTurchi fu iuentata« 

0 Seguitando ofHnatamente àdii^ 

f fendere li Turchi.con tutto che cadcL 
I, ièroatterrate dal Cannone le mur a 
i. .della Città , e s’incendiaflèro con le^^ 
j; bombe , fuochi artificiati , e carcafi^ 

0 le caie , S. A, Ei, che conofceua efière 
ji 1 utile del Conquiftatore ^ Thauere le 
j Piazze intiere , e non diftrutte,& in- 
j frifecol fanguede’fuoi foldati, uolle 
il pfocurarc di chiamare il Comandane 

(I fte alla refa j che però facendo frà tan- 
to quietare dal noftro canto Toftilità 
j h 29. mandò al indetto una lettera 
> djnuito per mano d’un Rafeiano ac- 

iii <fopagnatpdaunTamburino,&un’In- 

iil '■*- Ma ter»- 


1 
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è^réte , àfficurandolo in eflà dì ole* 
inenza fé s'arrendeua , e di rigore, fai 


' ripugnaua; : 

Riceuè il Comandante k cartai 
e fenza dare altra rifpofta in fcritto 
diilè al Latore : uà , e dì al Rè ( coi» 
chiamano l’Elettore ) che mi uolgio 
difendere , e che farà quel che Did 
uorrà. Intelà l’oftinatione del M au* 




mettano più s’accefe S.A.,E.,e non uè* 
dendo l’hora di ridurre gli Approcci 
air ultimo fegno, uolle la notte gua- 
dagnare terreno , egliriulcì, ad’onta 
d’un furibondo contratto , che fecero 
lì Turchi, con la morte però di <So* 
Chrittiani, & 8o. feriti, tra quali il 
Generale Afpramonte, che rimafe 
graueraente percoflò da un Muro ab* i 
battuto dalle Cannonate de’Turchi, a 
fece molto tempo fofpettare di fua fa* 
tute. Hauendo mercè la Diurna gratin 

' i :-u ricu- ; 

ii -21 . . ■ ^ \ j 


i i ricuperata la lànità il Sereniflìmo cfi, 

i ' lLorcna,ealauauerfo rArmata, impali? 

tiente d’eflèrcitare il fuo gran Ipiritp 
ì marciale, mà non per leuare grAUori, 
) che ftauano per cadere nelle mani del 
i Screniffimo Elettore, màper mietere, 
) con la Ipada fua auvezza à Trioni 
J Palme altrove, il che farebbe certa- 
h mente auuenuto,fe da nuovo,e repen- 
h tino male non gli folle ftato rotto il 
i diflègno. ’ f: 

h Li 30. fi tormentò la Piazza eoa 

j li foliti fuochi , & inceflànteraente ful^ 

) minorono le batterie , che per ritro- 
^ Ilare le muraglie di grande refiftenza» 

il fecero con lentezza la breccia, per 
; I rimediare alla quale con ogni uigilan? 
i za, prontezza,e fatica s’ingegnorono 
t li Turchi di rifàrcire la notte li danni 
t delgioma Erano fra tanto orribili 

i| le Arida, li pianti, e lamenti «che s'u- 



diuano,,. 




m. 

diuàrio énttò fà Ùttà d’huòràiffl,c!òfii 


ne, e fanciulli , non tanto per il timói 
£e, che conCepiuàno dal continuato 
ftrepito de’ Cannoni, quanto per i£ j 
male, che riceueuanò dalle bombe, d 
carcadè, le quali non (blo abbatteuaS 
ho , & inccneriuano l’abitationi , hiS 
feriuano, & uccideuaho fenz’ interi 

miffione. : 

" Hauendo come s’ è detto eretti . 


li Turchi un contr’approccìo, dal quài i 
ie molto incómmodauano, li Celàrei 
gl’adklirono alla delira del medelìmdj 
dietro la ripa del fodb j e li fecero f e* 
tirare , e gli fcaciorono anche da una 
Mófcheà,chelàuicinoteneuàno. ! 
tutto ciò affìftè S. A.E., & il Marefcia-- 
le Caprarai e fò ferito malamente dà? 
iaha palla di mofchetto in una cokia il ^ 
l^rehcipe di Sàuóia , e ui réftoronò ' 
molti Officiali, Anche 5 o. Granna^ 1| 
. tierr 
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tkri prefèro poflro cucino alla follà, 2^ 
iucendiorono le pallizzate. , 

; Li 3 1 .ftando per giungere il Du- 
£a dì Lorena , & eflèndoli egli deflin^ 
to un Corpo d’ Armata per fare cpiuP 
s’accennò altre imprele,e lalci^e per-, 
fettionare à S, A. E- l’allèdio tanto ge« 
jnerolà , e làggiamente incomincia, 
to, uolendolì quelli due grandi, e pru> 
denti Principi uincere l’uno l’altro di 
cortelia, e gentilezza , E dillaccorono 
1 3 • Reggimenti di Caualleria uer^ 
Semandria, e perche doueuano par. 
tire, anche con ellì molti Geueralì, S. 
A. £. elprellàmente fciellè , 8 c inllò» 
che gli follèro concellì il Marelcialp 
Caprara , & li Generali Saupiai HaiE* 
Icr, Comercij, e Rabbotini. 

Fra tanto trauagliando li Mina* 
tori haueuano condotte le Zappe, p 
Éa Gallerie Uno airimboccatura della 

M4 follà. 


foflà j & hauendplc coperte, c terrai 
pienate di (àcchià terra, botti, e tauo^ 
Ie,accioche reflìfteflero alfuocooftb 
le, li T urchi llando nel fondo del foflb 
con uncini curuamente arrampicati 
-attraflèro molte delle fudette coie^ 
baflb^mànon impedirono però il pr(> 
greflb dell’opra , la quale daU’altra 
parte lèmpre più s’ accrebbe con la 
; batteria de Cannoni, che lènza ripara 
tormentando le mura faceuano di già 
apparire grande incremento nelle 
breccie. 




I 
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Il primo Settembre s’auuanzo- ' 
tono gli approcciano alla foflà,e s’ab> < i 
bruciorono alcune pallizate; li Turchi' |i 
però non fletterò otioli , mà uflendo ' 
furibondi piùché mai, urtorono con^ i 
tro d’Tedefchi con G. impetuolo , e ri,*’ 
iòluto uigore, che nel primo urto ge-i 
perorono qualche confùfìone,mà op-<> ì 
s.ttA , ^ ponen- I 


ponendofi loro la Rifenià furono 
pulfàtì, efino alla porta refpinti. Si 
f. diede in quello giorno principio à 
iif due mine , 1 una per aprire la connrà^ . 

fcarpa, ò bordo della foflà incamilcia- 
i> to di muraglia, e l’altra per rieitipire il 
I-' follò. Fù la notte aliai incommoda à 
a: noftri per la continua pioggia, che ca^ 
a dè dal Cielo , e per la inceflànte gran-^ 

0 dine di fuoco, che ufciua dalla Città. ■ 
à Li 2. trauagliandofi à Aabilire il 
C' pollo , lungo la Contralcarpa , & op- 
pugnando li Turchi, padbrono tra gH 
- uni , e gl’altri fiere Icaramuccie , nelle 
I.' quali rellorono de nollri 5 o. trà mor-, 
à ti, e feriti 

V ' Li 3 .S. A.E.fi cotentò di mantenere^ 

. il pollo occupato,e toltone, leBombe,e 
i. ,CarcalIè,che quotidianamente , &in- 
. ' ceflàntemente entrauono,& ulciuano- 
< co Icambieuole giuoco dentro, e fuòrL 
' ^ - , Mj della 

f" ' ^ 


iiella Città , non .fb grande ftrcpito t 
nelle trinciere. Li Minatori termino» |, 
rono le camere delle mine Tudette, c, « 
s’incominciorono à caricare. g 

Se qua fi firingeuano lèmpre pìb t, 
li Turchi, anche li Rafciani , come lo? j j 
pra , polli in Campagna con gli aflèr * ' 
gnati Vaiuodi, li perlèguitauano , é g, 
ne’contorni diRozouà (luogo come 
in appreilb dirò ) pallàndo una gran^^ H 
de partita diTurchi , e Tartari gliaC. j 
pettorono nalcoRi in un bofco , e j 
mentre Ipenfierati perellò marchia^ ^ 
tiano,improuifamente gli aflàÌirono,& ^ 
ne fecero un lànguinofo macello , 8e | 
in particolare uccilèro il figlio dèi ^ 
gran Chan, che condnceua quella. ^ 
partita , & in quello giorno apuntOi i, 
per fegno della loro ledeltà portoroe Ij 
no alcune bandiere a S. A. £. , .. i; 


f l8;>. 

I *' qaatro, eflendo già terminàtè 
* le breecie, framezzate da una torre 


5 quadrata, però priua di difeià , e troa 
; uandofi còsi larghe, che alla deflra po-* 
" feuano entrare di fronte? o.huoraini, 
Jf & alla finiftra quaranta,!! trattò di da-» 
'< re l’aflàlto , onde dibattendo S. A. E. 

* col Caprara del modo , fi confiderò, 

* che frando di là dal muro come fi re» 
fèriua unfoflò , nel quale bilògnaua 

^ difendere, e pofria un’altra muraglia 

* d'afrendere, & ellèndo aflài numero* 
fOilPrefidioTurchefco, lènza dhier^ 

f fione , farebbe fommamente arduo Iv 
S irtipadronirfi della Piazza per il fòlo 
tli mezzo delle breccie, alle quali li Tur> 
chi s’opporebbero con tutta la forza 
4 unita ; e però per facilitare Peipu^ 
>r gnatione fò riiòluto, che nel tempo 
I ifteflò , che fi daua rafiàlto per lai 
:;l breccia, fi dafièro anche à delira , &à 

. finì* 


■ • m. 
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finiftra , e per ii Danubio con SàicK^ 

armate tre felG attacchi, per accorrei^ 

alli quali douendofi dipartire li Pre& 

diari)^ non folo fi diuertirebbero dalte 

breccie, ma oppreffi dalla confufionc 

non (aprebbero doue foflè il pericolo i 

maggiore , e con ciò hauerebbero li i 

jioftri Soldati hauuta fperariza dTlfe { 

perare la breccia, e di fcendere nel ( 

foflb> e falire fopra Taltro muro , che I 

per altro pizzicaua dell* irrScibile. ( 

Giunfe in quefto giorno il Sere* c 

iiiffimo di Lorena , e con contentezà l 

za commune fu da S. A.E. incontrato^ [ 
» 

e feruito da tutta la Generalità , mug- c 
gendo con tripplicate ftrida di giubi- t 
lo li Cannoni , & innalzando uoci di J 
Viuar Eflercito, che tutto fchierato li 
per la confblatìone di uedcre fano il n) 
fuo Conduttore faccua uentilarele^ % 

Bandiere* &ojadeggiare gli ftenda^ e 




i{. di i pransò quefto con S. A. E. e 
i( tati per ricrcatione gl’ appròcci , 
i bitamente partì per il fiioCorpo,che^ 

I campana ne uicinati di Samandrià^. 

m ' Freuedendo li Turchi in quella 

II mentre uicino iHnomale,aolero fa« 
i re r ultimo sforzo nelle fortitc , che_^ 
i però fatta volare doppo il mezzo gi- 
ij orno una mina, entro la uoragine deb 
Il la quale reflorono molti de nollri af- 

(orbiti, (brtirono tanto ferocementCi 
(. che non potendo li nofiri reJGAere, 
f, li buttorono fuori delle trinciere , 8c ' 
ì, già haueuano prefe -le batterie, &in- 
I chiodato un Cannone , & hauerebbe« 
j.; ro apportati maggiori (compigli , 
li difordini , fe la nodra RilTerua notuw 

I fi folle auan^ta , & intrepidamente 

II lion hauellè fatto loro teda, finche gl* 

I altri fi riuoltorono , che polcia conu 
: ein azzudàndoiì , doppo un orribile 
I ^v con« 
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còntraftó di liuouo ^ IcacCioronojis ; 
ribatterono con la morte di ioo;'dt \< 
ioro,dlèndone anche de noAri s $ . tfr li 
maAi morti > e pin di i oo; feriti, e trà ì 
queiti reftò morto il ConteCornè Ca- i 
naliere Lorenefè Ajutante Generale^ i 
' ' Stando nel termine detto le^ [ 
brcccie , e le mine ' preparate per fari» |, 
41 fuo effetto j intimò. S. A. E. il genci ( 
rale aflàlto nella maniera concertata | 
per la mattina de cinque, che però dati i 
gEordini opportuni, e fatte efatamete | 
tutte le neceflarie difpolitioni , Aau$ j 
attendendo il giorno , al comparirej» i 
•del quale tutto turbato, benché h pr<>- j 
cioAicaAèro li funerali à Belgrado^, | 
'nO^n eAèndo però anche giunta la dib- | 
lui ora fatale per improuifo accident# | 
fi procraAinorono le fùecadute al ^ | 
orno uenturo. . • u» . 


■S'f -’ti j/hauendo dunque li Tùrclii 
I gettato una bomba , quefta uenne à 
li cadere in una Mofchea , nella quale.» 
ni era un barile dì poluere , che accefolì 
) abbrucdò quelli, che ui ftauano d’ in« 
ile torno , € ruuìnò la Cuppola tìella me< 
e delima , con le mine della quale no lò» 
» k) feri molti*, trà li quali malamente il 
» Golonello Conte Guido di Starem-^ 
$ berg, ma anche,, imboccò le mine di 
^1 tal forte , che impedì il poter loro dar 
pe fuoco, onde cadendo anche un’ ab^. 
iij bondante pioggia , conuenne dilFerù 
D re l’allàlto al giorno uenturo , impie- 
lo gandolì quello à rimediare alle minci 
0 le quali perfetionatc , & accellè nella^ 
ì) mezza notte, fecero il bramato efifet- 
iii tò , hauendo rouerfciato buona par* 
f te della contraicarpa nel follò anteri- 
ore , il che facilitò mirabilmente la di- 
/ fcelà in ellb^ e la faUta lù la breccia , e 
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pèrche Tlniniico haueua piàntafe 
cunepallìzzate {ùlapiù grandehrecs^ { 
tìà ,S.A.E. comandò di drizzare tot- 
tè le battìere uerfo d’ eflè * e diilrug» ^ 
gerle » il che feguì in tal maniera , eh© ' 
appena ui reftò ueftiggio. ^ * 

" Li 6 . con quanta abbondanza d£r < 
pioggia pianfe il Cielo il giorno ante.» f 
cedente , con altre tanta , e maggior© ‘ 
hilarìtà rilè quella giornata > e fu eoM > 
fercna , che credo , che il Sole per rh< ( 
mirare il ualore de Germani , e 1> ac- 
quino di Piazza cosi importante, nod 1 
Uoledè permettere ne meno un onù i 
bra di nube per r aria. .. i 

Haueua fatto S. A. E. piantarò ‘ 
14 . Cannoni della parte del Sano , ^ ^ 
quatto da quella del Danubio i al prì* 1 
mo tuono de quali doueua cialcunò ' 
poi£ all’ ordine , al fecondo , fiate < 
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jì pronto , & altetzo dare in ogni par« 
g; te r.a0àlto. 

^ Inuocato adunque il Nome del 

- Dio de gl’ Eflèrciti , e piantate le Ban- 
l diere, leuate da gl’ Aiducchi à-Turchìir 
stile trinciere, per maggiore terrore 
I de Prefidiarij , fece S. A. E. dare eoa* 
^ gl’ accennati Cannoni il legno dell’alt 
* £dto , al quale con grand’ intrepidez* 
j za d’animo da tutte le partili corion 
^ con le feguenti dilpoiitioni. 

„ Precedeuano prima quatro Ca<« 

. pitani, il primo con i oo. Granatieri 
^ il lècondo con i oo> Fucilieri , e li due 
, altri leguiuono con 200. Molchettierif 
^ comandati dal Sargentc Maggiore d- 
y Auerlperg Conte Solari, dietro à que* 
^ fio andaua il Tenente Colonello di 
^ Walis Pheffershoffer con 300, fanti,' 
. eh’ era foftenuto da una rillèrua d< 
. 400. condotta dall Colonello Baua> 

^ XT 
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foSattbri-, il quale era (c^ifo daioor'j 
Lauoratori prouidì di gabbioni., ia^ i 
(bine lacchi à terra 3 il comando tene« 1 
«a alla delira il Generale ScaulTtem-i 1 
betg, & alla linillra il Generale, Stai» \ 
nan,.& ambe le breccie erano coman-- , 
date dal Generale Sereni , dalla parte 1 
del Danubio comandaua il Frencipe, 1 
di Cornerei) con il Conte .Filippo d*’ | 
jftrco Colonello di Dragoni Bauari ». 1 
con 200. Dragoni , e 200. Raiteri.à 1 
piedi feguitati dal Colonello degl’ Vn- 
gari , Bavari Lidii , Ibllenuto da uiù: 
battaglione di Strollèr. : 

' Dala parte del Sano conduceua 
il General Haisler, & il Colonello Mar^ 
chele Doria, limilmente con 2 0 0. 
Dragoni , e 200, Raiteri à piedi, e le_> 
Saiche armate erano guidate dal Ba- 
ron Pini largente Maggiore del Gio-* 
«ine Frencipe di Lorena. — 

* :> Ino* 
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' Inorridì la piazza ìmiedetfi ìSacj 

tante bande cinta, -mà più, che in altra 
luogo alle breccie fremeua perlabra- 
ua aggreflìone d’Ccfarei,e formidabu 
lerefiftenza de gl’ Ottomani /e perii 
continuo fuoco, die da una parte, éJ 
dall altra li fàcetia > ra0embraua n^n à 
I nferno , che uolaflfe per l’ aria, quà aft 
faliuano li Chriftiani come feróci Le* 
eni , mà refifteuano come Demóni| 
arrabbiati li Turchi ^ che hàuendo il 
vantaggio della foOa oftinatamentejf 
diffendauano la breccia , c con talèj^ 
tempefta , che li noftri fcoprendo là-> 
diilìculta del difcendere , e douendo 
ilare tutti elpofti al diluuio di tanti 
colpi, ftauano già per retrocederei 
fe S* A, E*, apprello del quale era il 
Marefciale Gaprara , con la fpada alla 
mano non gli hauefle incoragiti all* 
attione , la quale al certo moflrò moh. 

. Na tQ 
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to teinpó dabioib TeuentO} ftailte la 
inftancabile difefà , che faceuano li 
Turchi, mà fìnalniente paflate dai 
Prencipe di Cornerei) le pallizate , e 
totta,& abbatuta la porta delDanubio 
dal Generale Rabbottini foRituito ia 
luoco del Comercijjche era Rato mor- 
talmente ferito, e fpalancata dali’Hais? 
ler con un Pettar do la porta del Sauo> 
approdando anche alla Città delPac- 
qua con le Rie Saiche il Pini , fece ap- 
parire la Iperanza d’una preRa elpu- 
gnatione, la quale in breue feguì, poi- 
ché fentendofi da tante bande attaca- 
ti li Turchi , non Rapendo oue foflè la 
peeeffità maggiore d’accorrere, fi co- 
minciorono à confondere , à temere, 
& à ritirarfi deRraraente dalla brec- 
cia, R che Icorgendo li noRri, & argu? 
mentando li buoni effetti delli fallì at- 
tacchi, fenza dare punto di tempo, di- 
u - . ’ fcefe- 
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ifcefero nella foflà , c mirabilmente 
arrampicandofi fopra l’altro muro pe* 
netrorono nella Città, ove già da tut. 
te le parti entrando li nolki col far» 
tina irremiffibile ftragc , rifpinfero 1* 
auuanzo de Turchi nel Calvello, la 
porta del quale à viva forza aprendo 
entrorono nell’atrio , e lènza rcmiC 
{Ione truccidando chiunque s’ofi&iua 
alzorono una grande catafta di caa 
dauerÌ 3 {blo il BafsàComandante ftaai> 
do in luogo aflài forte, pofe fuori bau* 
diera bianca , e domandando la ulta 
fu con <Joo.altri Turchi prefo in ichia* 
nità, nella quale refforono anche 
quelli, che rimafero dal macello nella 
■Città dell’acqua. 

11 Bottino non fu grande come 0 
prefùponeua , perche il prctiofo era 
flato caricato sb le brache , che fug- 
girono £ ritrouò però nella JHazza 


•fjj. 

gran <]tiantìtà di Cannoni , e dentro il 
Caftello, òlla Ritirata un Magazeno 
pieno di bombe carcaflè , poluere > « 
palle)& ogn altra monitione da Guer^ 
ra, e non mancauano provilìoni da 
bocca,eflèndo la Città per molto tem<» 
po proueduta. 

Reftorono in c|uefta si glorioià 
attiene tagliati àpezzi 4000. Turchi^ 
-C i 000. fatti prigionieri , oltre utt 
grande numero di Donne, e Ragazzi. 
■De’noftri reftorono morti gl’infra^ 
icritti, cioè della Infantaria fiironoil 
Tenente Marelciale di Campo Conte 
'di Scaufftemberg, il Colonello Conte 
)diFirftemberg,il Sargente Maggiore 
di Saftbnia Signor di Hasler , il Sar'- 
gente Maggiore Liberi dclli Grana- 
tieri, folto il Reggimento di Guardia 
di S. A. E. di Bauiefa, il Conte Enrico 
fialtàftàro di Staremberg, ilCapita^» 

• nio 
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a nio Raab del Reggimento Lcsle » il 
iQ Capitanò Teiljniz di Saflbnia, il 
e tatto Somractfejd di Auerfperg, il 
j. Capitano Garcia del Reggimento 
Jj Stroflèr, i o. Tenenti di diuerli Reggi- 
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menti e 2 . Alfieri* 

I feriti S. A. E. leggiermente nel 

vifb 5 il Colonello Conte diAuerfperg» 
il Tenente Colonello di Scaufitenb- 
berg Marchefe Bagni , ilTcnente Co* 
lonello di Metternich Conte duCai^- 
niz, il Tenente Colonello di Wafe 
PhefFershoffer, il Sargentc Maggio, 
re di Guido Staremberg , il Sargentc 
Maggiore del Stroflèr Brefler, due 
Capitani del Vice-Prefi Staremberg, 
.Guppi, e Barone di Klam, il Capitano 
'Rolcnkronz di Souches? tre Capitani 
•del Scauftemberg , il Capitanò Rodi 
di Walis , tre Capitani diSaflbnìa ,11 
Capitano Seckeits di Haderldorff^ 

N4 . 
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j Capitano di Durlacch, il Capifanflfc « 

Dubellier di Steinau , il Capitano t 
Steinau di \Teldcns ,12. Tenenti, 7^. n 
Alfiicri. ' ( 

> I morti della Caualleria nell’ar- £ 
, tacco a finiftra il Capitano Barone 1 
; licchtenftaih del Reggimento della t 
i Torre, il Capitano Barone di Sala- h 
I -burg , il T enente Capitano Bcret del n 
I J^cggmento di Dragoni d’Arco , 2 8* i 
r Officiali minori , e Soldati comuni. . c 
11 Capitano Schorlcimer del Reggio J 
mento Caraffa , un Capitano di Dra- 1 
■ goni di Sauoia Conte Marfcall^un Te- 1 

f nente ,13. Offitiali minori, e Soldati i 
I comuni j 

ì ^ Li feriti nel detto attacco. Il 
f -Generale Haisler , il Colonello Marc^ . 

[ hefe Doria , un Tenente due AL: 
j fieri. Il 8. tra Officiali minori, e Sol- 

^ daticommuni. Li feriti alkdeftea di 

|o.uo, . V ^ que- 

[cn^ic^ J 


9 quefta Caualleria. fl Prencipc di Co» 

» merci], il Conte Filippo d’Arco Colo- 
]. nello di Dragoni , il Barone di lidel 
Colonello del Reggimento degli Vt 
«• fari diS.A. E. il Sargente Maggiore 
K Wolfèramftorff del Reggimento del- 
it laTorre,ilGonteErcole Montccucco* 
b li Capitano di Corazze nel Regg- 
iti mento Caprara, il Capitano Bcren- 
t. dorff del Generale Arco, 6. Capitani 
li di Dragoni cioè Martini, Scattcl, c 
j. Seifeldt del Reggimento d’Arco, Bil- 
ì- bis,'il Conte di Monafteriol , & il Can 
^ pitano Amon del Reggimento Soyer, 
ti Tenenti, un Cornetta, e 1 2 p. OjSi- 

tiali minori, e Soldati comuni. - 
8 ‘ Li morti della infantarla , c Ca- 

:■ ualleria comprefi li Soldati comuni , 
i furono 298. e li feriti ancora Bmii- 
I mente tutti affieme còinprefi arriuoi 
i| roiio al numero di 95 6. la maggior ’ 
^ .. parte 
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p<Ete de quali' con fòmma carità i 
i curata nell’ Ofpitale eretto dal Reue* ' i 
tendo Padre Gioanni Battilia Ruggc- 
l,' ri Prete dcir Oratorio in una cala, che i 

j già fìj Collegio , ò Studio de 'Turchi; , 

I ouelbnomolte camere, che lèruiua* j 
no per li Studenti,molto à propofito, - 
I per li poueri amalati, e feriti , che con i 
pietà dngolare fono allìliiti, hauendq | 
j il Indetto Padre con gran zelo prone* 

' duto il luogo di Medici, Cirudcì, e mh < 

niflrifèdeli, e dilìgenti, che inuigilano ; 
ad’ ogni bilbgno , e diftribuilcono à 
cialchcduno li medicamenti non lblo> 

; màancheregolatamentedue uolteal 
giorno il Ulto ; il tutto con denaro ab* 
bondantemente Ibinminiftrato dall* 
Emìnentilhmo Cardinale Bonuiiì 
Nuntìo Apoftolicò , opera in ueroi 
tii’apporta un’indicibile loUieuo alla 
mìlèra Soldatesca, che per altro priua 


i3 di quefta pietofe afliftenia diigratìa» 

it tamente perirebbe. 

|t , Con quanto ualòre >& intrepU 

i dezzà fi fegnalaflèro quelli Qeneralii 
1» &OfiBtiali, cheoproronoaU’atiaceq 
» ben fi pub conoicere à baftanza d^* 
to attiene uigorola , che con raggione u 
a pub paragonare ad’ogn’altraopcafior 
là he grand’, e memorabile. ’ 

»■ Il Generale Walis, benché febri, 

li citante , fattoli portare alla breccia^ 
m uollè affiftere fino all’ elpugnationej^ 
)i animando zelantemente li Ibldatii 

10 anche il Caualiere Solato dal comin-f 
15 ciamento fino alla fine dell’ allàlto « 
t con fingulare coftanza , fi Jtiantcnne 
I lu la cima della breccia , cooperorona 

11 anche in gran numero altri Ofììcialiè 

« il nome de quali mi (piace di non (a.* 
i pere difiintamente , per poter lor® 
])j j" ' ^ ■ cott 
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con giuftitia dare ^quella lode, che ® 
degnamente l’acquiftorono. ^ 

Il Sereniflìmo di Mantoua anch* I 
«flb , come quello , che ogni giorno ^ 
haueua uoluto con intrepidazza lin- 
gulare uifitare , & affiftere agl’ Ap- ® 
procci, regalando ogni uolta li (oldatii 
eh’ entro u’erano , anche in quello gii ® 
orno accompagnato da tutti li fuoi " 
Caualieri , e foldati della Guardia, non “ 
mancò di dare fàggio del fùo corag- ^ 
gio , e ualore, mentre trouandofi uici- 
no ad un (quadrone di Dragoni dalla 
parte del Danubio in poca diftanza.» 
della Città*, aflìeme con l' Inuiato Ce- 
làreo Marchefe d’ Obizi, all’ intende- 
re, che già gragreflòri delle breccie e- 
rano entrati doppo gran contrago 
nella Ctità, anch’ efib generofamentc; 
entrò alla fronte delle prime file dcj; 
Dragoni , e penetrò per la porta inu 

mez- 
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mezzo alla Città, e con ftrage di mol^ 

* ti nemici gionfe con li primieri auantji 
N il Caftello, oue s’ erano ritirati li'Turf7 

chi. -ù 

Purgata la Città da cadaueri con 

* gettare li Turchi nel fiume> e fotterra» 
^ ré li Chriftiani,e dato ilComando del- 
. la Piazza al Colonello Conte; GuidQ 
J Staremberg con guarnigione di 2 5, 
” compagnie , S. A. E. non fcordeuola 

che dal Cielo & doueuano riconofce» 
re le Vittorie , gli 8 . giorno confecra» 
j to alla Matiuità della Beata Vergine * 
fecelolennemente cantare ilTedeum 
' in rendimento di gratie à Ina Diuina 
Maeftà per la .^oriofa efpugnatione 
di Belgrado , & apunto nel tempo 
mededmo , quando il Campo ftaua.4 
tutto in gi ubilo, ‘Scintonanano con^ 
bombi d’ allegrezza d’ ogn’ intorno ^ 
Cannoni, giunie l’ Ambalciatore de 

Tur» 


iT 


7urélù con il grande InterpreteManiS 
ro Cordato , accompagnato dal Sig- 
noreConteLeonidaPifariComandan* < 
te diSamandria conjoo.caualli..- - ’ 
i Quello ftj dall’Altezza lùa Elet- i 
totale trattato con tutta la General» I 
tà fplendidamente, durando le tauole i 
fino al tramontare del loie , e feoppi-i d 
andò ad ogni beuuta quantità di Can* I 
Doni , & eccheggiando- in un’ illello i 
tempo tutte le trombe, timpani, e pfab | 
maie del Armata. Leuata la menla lù | 
condottò nella llanza dell’ A.S.E. nella ( 
quale gli lo fatta fentire una canzo^ i 
netta in mufica , doppo la quale con- i 
gedato^ partì alle file-tende. ' ' - j 

X’òrdine della 'tàuola lo f ilerai. I 
Icrittò , fedeua in mezzo S. A. E. à de. i 
fira il SereiìilUmo di Mantouav & j 

^fira rAmbalciatòre,e di nuouo àde:. { 
Iba ài Sf A. di Mantooa il Matriciale i 

Ca- 




]» dapràra à cui in girò fèguiuano il 
i| Marefciale Dineuald, f alconam, il gi^ 
jl ouine Prencipe de Hanouer Walis, 
; Traumensdorif, Gronsfeld, Stirpmb* 
t. Aifter,Montecucculi, Palili Sereni, e 
li Mauro Cordato. : , . 

le i- ~ Sequà ftaualìingiubilò',eiìipe« 
j, diuano Corrieri à rallegrare tutta P 
1. Europa , non così paflaua appr eflò S. 
lo Ài diLorena, poiché da nuoua,& in« 
I fortuna febre aflàlito , fò eòftrettp 

'i partirli dal Campo j ónde preiàlaftrat 

i da di Croatia andò in liprugg pen» 
J eiacquiftare la iùa lalute , per la quale 
, tutto il mondo buon Chridfiano ;por* 
geua continui noti à Dio, il quale ùo* 
lendo mitigare quello comune, di- 
^iacere con nuoui ttiotiui d’ allet 
grezza fece all’ ora perappunto gion- 
gere le nuoue della fortunata Vittoi 
ria ottenuta daiPreuclpeLuigidi Bai 
■i.: :L den- 


ao?. 

<kn , il quale eflendo uenuto à gioma^ 4 
ta con ilSafsà della Bolhia lo fconfii» 1 
ièlalciàdo diAeil fili loolo 5ooo.Tur. 1 
chi , gP Ambafciatori de quali fiordi- j 
ti per lì innopinati lùccein partirono < 
per Vienna à fupplicar la pace, prece» \ 
dendogli il Generale Cara& , che li ] 
I o. parti dall’ Ellèrcito, j 

Leggeuali fra tanto nella gene- { 
rofa fronte di S. A. E. con caratteri di i 
gloria impreflà la confolatione del 
fuo Magnanimo Spirito, che non con- 1 
tento però di Ibdisfare Solamente le < 
medefimo rilolle d’accomunare con^ > 
la fua attuale prefenza li propri) giu^ 
Bili all’ Augnila Corte , c polcia co . .1 
municare anche U godimenti delle fue 
Vittòrie alli natiui fuoi ludditi , che 
impatienti glipreparauano li Trionfi} 
.onde cantato un nuouo Tedeum im> 
riogratiamento de fortunati aueoir 
^ ' men- 

i 


y ■ •• .-■x-iioy. ■ 

^enS derPréndpe Liti^^'Sc’ordi^lfiir 
•do alle fue Truppe di rnnarchiare. 
serio li quartieri, preicrifiè pec-li ts. 
iv ia iùa partenza, auanti la quale rinuu-^ 
di ^iò di nuouo il Comando de gl’ Eilér- 
> -citi Gefarei al' Marefciale Conte 
1 prara , al quale ( parlo fènz’ a£fettatk)- 
^ ne ) teitimoniÒ! publicamente, una^ 
d;ìma ben diftinta deriknantiièruiti| 
«preiiati à $• M. C. nella corrente cara» 
pagna, edimoflròlaconofcenzapar» 
ticolare, ch’egli haueua del-dilui ze» 
io > e dell’ indefeilà , e denota applica- 
4ttone preftatagli in tutte F operatioili» 
Haueua S.A.E. prima dipartii^' 
-(determinato , che marchiailèro^ ueriò 
^quartieri d’ Inueruo le iue-Truppe^ 
4utte l’ altre Alleate , come anche làl* . 
.'Caualleria Ceiàrea , e ciò perche ftW 
.maua^ che dalla Corte ueai0è in bre» 

. -«eia repartitione , e perche non ien- 
4'-: ' O ■ tea 
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tendoli nnoua alcuna de sMnimici^ ! 


cnbri' èflendo in confequenza, ehts» 


fare iìgìudicauaefjpediente il libera* 
re non iblo dall’incomoditàle .militie;} 
e mandarle alla quiete , ma anche le< 
uarle da contorni dì Belgrado , acciò' 
non diftrugeflèro quei foraggi , che 
ii doueuano conlèruare per quel FrCr 
fidio , onde ilGaprara ìnherendo alle 
«dìipohtioni di S. A. E. diede ordine 
per la partenza; ma cqnhderando U 
douere quefte ripaflàre per la ftrada 
diPetraswaradino , oue l’Armata nel 
tranfito lÌKD haueua tutto confumato^ 
pensò di fate in untìro due colpi, cioè 
diremediare all’ incommodo, che per 
dilà patireb|}erOy &auuantaggiarein 
nn’ifteflb tempo grintereflì diS.AL 
C^ ElIèndo dunque un Ponte . Ibpra:^' 
il Danubio y come il dille al dìfottodi 
Belgrado y propoTe il Capratadi fke 
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^aflàiré di Me militié , é 
‘ftrada di Témilwar , sì 
i^ifto di quella Piazza , che farebbe , 
ftata molto neceflària, sìperageuóì 
lare alle medelimé il camino , che dà 
Belgrado lino à TcrailVar , e daTè- 
milwar lino al loro Quartiere iarebbà 
. flato abbondantiflSmov 
‘ . Fù riconolciuta la propolitìòné 
^cr tutti li capi profiteuole , ma pèrb 
iìon lotti il deflderato intento, poiché , 
Bauendo li Collegati ordini* precifi 
dàlìioi Sourani di partire lenza peri 
dita" di tempo, temendo cheroperai 
' tione truppo non tardaOè , non uok ? 
lero intraprenderla , e li 1 5 , ripallbrdi 
Ino il Sauo, allìeme con Caualleria Irit- 
periale ì e si gl’ uni come gl’altri hau- : 
crebbero per li diffetti Ibpraccenati pa- 
rtito eftrcmamentcjìe per la commodi-, 
^à' delle barche che erano nelDanubio ' 
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non foflè ftata fominifkata loro fof- 
ficiente quantità di biade in mancan- 
za di foraggio; ordino però il Mare-, 
fciale al Generale Palfi , che comanda>s 
uala Cauallcria Imperiale di fcoftarfi? 
lentamente^per poter eflère alla matta 
ad ogrti bifogno, e moto deirinimico- 
. Douendpfi pertanto fecondare 
^urgenze , che correuano , quantun- 
que la ftagione Autumnale inuitaflfe 
alle vittorie, il Marefciale non Icpo-v 
tò proleguire, poiché fenza li Confe- 
derati non baftauano gf Imperiali k | 
nuoue intraprefe, douendo una par- , 
te di', quelli rcllaread inuigillare aUe5»-^,j 
piaghe di Belgrado , che ftando anche, 
jcon le bocche aperte haueuano'dil^' 
fogno d’ una ualidaalTiftenzat '5 
Suanita qvtefta 'congiutura d’<^ 
perare , e partita tutta la Generalità rif, 
Òro il Caprara tutta rinfantaria entr% 

le 
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fó Pàllizzatef e pófàa cóminci8 àd’ac-. 
cudire alla rìparatìone di Belgrado,it 
qQale attentamente in perlbna confi' 
derando , notò in eflò li diffetti , th’ei» 
rano flati à fuantaggio de gl’ aflèdia-^ 
tì, e profìteuoli per gl’ aggreflbri , peif 
potere correggere à prò della Piazz» 
quello, che gl’ era flato dannofo, eper 
emendare quei mezzi , che haueuano 
facilitato l’efpugnatione 5 onde 
marcate con accuratezza le mura , le 


, breccie, le folle , la htuatione , & il ter» 
reno, lafciando da parte li capriciofi 
diflègni, che richiedono eternità', e 
> futti li tefori d’una Monarchia per.» 

, ^rfettionarli (coftume d’alcuniinge». 
gtteri, che per fare pompa (f un bel ' 
diflègno' delincano fbpra un pezzo di : 
«rta meràuiglie , tanto più flolide, 
quanto che non fono à propolìto/ e 

eflècutione); 
fece 

jenmesDu 


I non fl pofòno porre in 
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fece diflfègnare alcuni abbozzÌTegoà i;Vi 
kti, sù le conftitutioni,enceelBtà corn, | : 
renti,. forpra le quali fi dotieuano tira-.» a , 
re le linee , e doppo una matura con^i ( 
lultas?appigliòaÌ piùfolido, e fpedi-»' 1 
to, non convenendo in piazze efpcH , 
fle all’Inimico , e delle quali fi può te.» ^ J 
mere l’ inuafione eftenderfi in uafi& j 
fortificatipni , che richiedono loiì-t |i 
ghezza di tempo , mà facendo di me^ 
fiàeri reftringerfià quelle», che ppflb-< !, 
no perfettionarfi,8c afficurare la Piaz4 j 
2a in tempo da potere ad’ogni com» ; 
parla dell’inuafore refiftere. M il 
> Stando adunque roperatione d#" j 
elèquirfi sù la determinatione dir^ 
farcire intieramente le breccie, e d| ^ 
erigere sù le mura le batterie de Can-^ j 
noni ( delle quali con fuo gran danno, 
niancorono liTurchi nel tempo dell- f 
aflèdio,) di aggiungere alle fpfiè or.^/; 
i » dina* 4 


i' fa ' \-i 

• dinarie una contrafcarpa > di farcunft 
ipianata auanti della C ittà , e cingerla, 

' con una forte pallizzata, e finalmente 
di|>rovedere la piazza di minc > ega^ 

• leric, intimò al Sargentc Maggiore 
4 Andrea Cornato deftinato da S. M.Cii 
. Ingegnere di Belgrado, che s’applicafe 

fe à porre in eflècutione il tutto con 
vi ogni diligenza, follecitudinc dando^ 

\ gli^ e uomini, e mezzi per il trauagUò# 

, Attendendofi al lauoro delle fotì 

. tificationi, il Caprara s’accinfe à coiH 
ì folidare le conquifte, & à conftituire a 
. Belgrado ualide tefte per leuare a g 4 
ì Ottomani il commodo di potere im- 
, punemente feorrere fino fotto 
Piazza, e perche li Rafciani haucùano 
^ Icacciad li Turchi di Raan, Galena? 
batZi e Nouigrad , Caftelli fituati dje» 
tro alla ripa del Danubio di là dal fiu*« 

me Moraua>con li quaU S'afficurau^ 

O4 

>■ ^ 
i ■ . ■ . . . ' 


ilcorlb della rimerà, non potendo coA 
quefto impedimento più alcendere lt 
Inimico contr’ acqua à danegiarci, d« 
terminò di confèruarli , c per non 1^ 
femU taglati fuori , è priui d’ eflèrc 
^CGorlì pensò di prouederli d’alfir^ 
flenza col formare una frontiera, dal* 
la quale poteflèro hauere communi* 
catione , & aiuto , per eflècutione di 
che , andò perfonalmente à uifitare 
Samandria 7. leghe lontana da Bel* 
grado, filmata allora più àpropofitO 
‘'intento. , . t r- 
Giace quella 'Città alla ripa deV 
Danubio bagnata dalla parte inferio-- 
re del fiume lezoua, il cprpQ: d’eflà 
ora è come un campo rafo, efiendA 
tutte le 'cafè rimafle preda del fuoco,; 
ilanno fòlamente in piedi le mura,ch&' - 
la cingono fabbricate di pietra, c tra*’* 
tuezzate con 24. grandi Torri, è guar*;,* 

data 
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data tfe’fiafteht da 4 sgrófliToirriòi!ij 
inà mentre egli confideraua attenta-* ; - 
mente quella Piazza tutta diftruttà,- e- , 
&nza fijraggij fu auuifato, che li Tur- a 
chi intimoriti per la lùa calata haue^^s'’^ 
nano abbandonato un luogo aliai 
grande di là dal fiume Moraua, no- r 
minato Poflàrouatz , oilde auanzato^- . : 
fi lìibitamente colà per ellàminare 1« , 
fbllè atto da mantenerfi , e formami 
ana fronte , lo trouò intàtto dalle 
fiamme ( rarità neluogbi abbandoni 
nati da Turchi) proueduto d’ottimc:i 
calè, e quello che era meglio, pieno di 
fieno, Ararne, formento, e biada; per- 
le che eHèndo anche in fito di contra- v 
fiàrerincurlioni all’Inimico, che fta-'-’ 
ua accampato à Nillà e tenergli un 
chiodo nelle uilcere, lo riconobbe k 
propofito, e lo Iciellc per bttìmo, peri- 
che oltre il proteggere li fudetti Ca^ 
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fiellì i còjprìna anche Aflàm Baflà^atl 4 1 
lanca, e logodìna, luoghi parìmenti'da i 
nuouo acquiftati da gl’ Aiducchi j 

qua dalla Mocauà, e pofcia afficurauà i 
lilFaorein Ichiena, &inconfèquenzà | 
. daua commodità à Pae (ani di coltiua- . 
ce il terreno 5 di pio fomminiflranailt ; ( 
luftentamento di pane, e biada per 43 [ 
mefi, à 4, Reggimenti , dal che s’allei i 
geriua an’Erario la Ip^ , che li do. ' 
urebbe fare per il mantenimento ^ ; ei^ • 1 
‘finalmente la Soldatefi;a[ fentìrebbè' : 
anch’ella molto profito godendo deh^ ( 
benefido di ilar bene acquartierata*' ; 1 
fbttobuoni tetti. i-iv 

- / Fatto dunque follecitamente ca- 
lare àballò il Generale Haisler con 
Reggimenti dlGauallerìa,e'tm’e mez^' 
zod’lnfantaria, lo conlHtui Cornane: 
dante' in quello luogo , e perche era' 
aperto ,lò.fece circonuallare con^uis 

follò. 
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, fbflò/triiifciera , e palliz2ata , & acGÌ(j; 
in ogni occorenza haueflè il dettq. 
Haisler la ritirata à Samandria , fec? 
iòpra la Moraua fabbricare unpoitìie.., 
flibarche. i 

Alibdata quella parte , cercò U 
Caprara di fare un parapetto anche 
più à deftraper hauere, e.lafronte, e li 
fianchi ficuri. . 

V , . Tenendo per tanto li Turchi V C, 
fizzaCittà.rozzasi, mà di confequen- 
za, poiché da efla poteqano glTniniij' 
ci, che in gjan nuntero l’abitauano, 
non fblo infettare molti luoghi uenu* 
ti alla deuotione di S. M. C., mà (cor- 
rere ancù, per fianco tutti li contorni 
di Belgrado', dal quale è dilcótta po- 
che^giornate, rifoUe d’occuparla, per>: 
^re leuare quel. nido, e cambiare li 
uantaggi de’Turehi à nottro profitto} 
non hauendó però MilitieCelàree per 
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man- 










fhàttdarle al!*àcqtìiftó,'É: 
che allóra apunto Ipediaa al Prendp# , 
Luigi di Baaden nella Bofnia »• 
Compagnie diC^uallefia, e so.di peS I 
donii per compenfare ahi còmandàth' ’ 
che doueuano ritbriiàre a luoiReggy ' 
ineti, comandò alCàpkanoR a (ciand 1 
di Walouuà , come quelló, che haue4 * 
m piu fama, che radunaOè tutti gli alS }■ 
triCapitani, à quali daua' un’ordine? ‘ 
generale d’ubbidirlo s e che con efiS^ 
lì portaflè ad’òccupare Vlli^a 
curandolo, di gratitudine , e ranune®^! ' 
ratione , le promoueua bene il feruH 1 
fio di S. M. C. ,per aumento del quale' 


bilbgnaua prendere quella Piazza ^ 




non tardò còlèutad ubbidire and^làt-^ ‘ 
*0 fpeditamentè intendere à Vaiuodh! , j 
& à chiunque de’Ralciani portaua 1’^ ' 
àrmijil comando del Capraraj in bré^’ ^ 

■u# . f 
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radunò un corpo di circa 300Q* 
huominì ben’armati , 8c il primo Ot- 
tóbre s’inuiò ^l’operatione, hauendq 
prima artificiofamente fatta fpargerg 
ucce della {ùa andata fra tutti li Ra?^ 
anche piùà dentro foggetti al 
Torcer, accioche abborendo queflila 
Tirranide Ottomana , à lui s’ uniflèro 
per efimer lène , Se in uerità non h an-^, 
dò' fallito il diilègno', poiché douu^^ 
qne padana eorrenano à feguirlon 
; truppe dì Ralciani lì quali per non ha-^ 
' uere armi portauano Spuntoni , Zap^ 
pe» Manare,Mazze, evalioni. . - 1 ^ 
Con quefta cpmitiua adunquoi; 
marchiando II 2. s'ìncontrò uicìno 9» 
Loikouà co una grodà partita di Tur-j 
chi, con la quale battendoli doppo^ 
. breue contrago rimale con la meglio, , 
lafciando ipoo. morti lìil campo , 
fugando il rimanente , doppo di che 

. I - afire- 










aflfrettandbfi innafé -Jitìpfonilanieritfe^ ’ j 
ViTizza , U Turehi dalla quale facen^ 
do’gli alla confulàrefiftenza non po- 
terono pér longo trattò diffendeiffiij |{ 
ondccintt d’ogn’ intorno furono feiS i 
za iemiffione tagliati à pezzi * e ^ i 
prefàlaCittà; reftaUa Iblo il Caftellò i 
da fuperare, mà eflèndofì entro à quei c 
fto ritirate le Dopne, Ragazzi, &ab ( 
tra gente inutrle'fenza uiueri , e (ènz# t 
guarnigione in poche ore à diferetioJ < 
pesarrefe. c 

Occupata Vflìzza fpedì il Caj»: t 
tano la nuoua al Caprara , che fodi^ i 
fatto della prontezza , con la quale ha* \ 
uèua operato, lo creò Comandante^# '< 
della Piazza, e regalò largamente il* • ( 
Meflò> al quale fece anche fomiriiftra- 
re fufficiente munitione da Guerra? i 
per codiirla colla per poterli diffedere? i 
fin che fegli mandarebbero lòldati) | 

Ale< 


t Àlemàni, pér li quaU diéde kcoiilif* • 

0 fipne al Conte Guido di Starembcrg.. 
j ■- - Stabilito con la prelà d’ Vffizza 
Si |t lato deliro, uolle ilCaprara confiri 
li mare anche la Ichiena, onde hauendo 
li rìconolciuto e munito per tal’ efifetto 
Il SabàttzCaftelIofituatolopraJaripa> 

( del Sauo , & abbandonato dà Turchi 
it doppo r elpugnatione di Belgrado; 
j conobbe eflère necel&rio l’hauere li 
jj (Baflello diZornowich da doue lìTur.- 

chi nell’ Inuerno hauerebbero potuj 

1 to ulcirc, & apportarci nvlti incorno- , 
f di , inllnub per tanto al Prencipe Lui4 

I gi eflère el^dicnte quell’ acquifto; . 
, al quale portandoli pofcial’ A. S. feli?» ' 

II cernente lègui. 

. . > ' Stando già in buon flato li cónfi- 
; ni , s’ intelè che il Ribelle Tekeli s’era 
} ritirato à Widin, callello dietro la ri- 
I pa del Danubio per iùernacui , onde 



il C^rara che conofceua i che levaas 
,dofi quefta pej^ifera radice, {arebberp 
eefiàti infihid.mali , già che uedeuaJi 
Rafciani totalmente inclinati .alla dev 
uotione Celàrea .giudicò bene il priOfc 
uare fe per mezzo di quefti potcuaìd» 
^àrlo forprendere , che però chiama 
<o à se Paulo Diach Timpofe , che fa^ 
ceflè intendere alllRafciani , che aop 


i 

i 


I' 

il 


potrebbero dare maggiore fegop 
della loro buona uolontà , e foggetio- 


ne uerfo S. M.G.,che col procurar? 
di prcndcre»ò uccidere il Capo Ribeh 
k Tekeli-, e perche nella gente uilc,^, 
che non comprende le maljirae gran- ' 
di, là piò colpo lUnterelìè» che o^’ jd- j 
tro riguardo'i fece lpecificame 9 te,i>> ; 
promettere notabile Toma di denaro 
àchi tentaua l’imprefa , e ne riufci9%. : 
.Non mancò Pauk) Diach diipiq- 
gare gl’ odimidel Gapraya aitR^^ 


àhi , lì quali per dare teftinlohianzàj^ 
della fua fedeltà , e per ritracrne an^ 

’ che la ricompeiifa fubitamente SI urli- 
la ròno in numero di circa 3 ooo.c preii-^ 

( dendo feco fenza penfare ad aleunaJ 
^ fellonia 900. V ngari di Seghedin,par- 
^ te à Cauallo , parte à piedi , chepeii> 

\ difgratia fi trouauano inqueicontor- ì 

I hi , unitamente s’ inuiorono ad aflàli-i 
I re il Ribelle , che lungi da tal J 

^ to quieto fi ftaiia. Peruenuti dunque 
^ à Widin-; arditamente entroronio ne 
i , Borghi , e già già ftauano per haueró 

* belle mani l’Infame preda ; mà rinfer-ì 
^ no , che tiene cura de gli huomini in- 
f • degni, accioche coftui non cadeflcJ 
^ nella rete che meritaua , indiauolò il 

• cuore di quei perfidi Vngari , che ri- 
' feellatifi air improuìfo contro li poùe-» 

' ri Rafciani , che fedeli amici gli ftima- 

nano, fi gettorono dal partito del Te- 

- P * keli 

à ^ i 
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jkeli, egli diedero campo di potere a- 
dunarele fuc difperiè mafnade) cot\ , 
le quali prefi in mezzo li Rafciani, fe, ^ 
ce una ìagrimeuole ftrage di circa-» : 
2000. di loro, durando fatica gl’ altri 
à faluarfl per monti, e bofehi con la-» ; 
fuga. : 

Deplorauaniì quelli miferabili , i 
quando auuisò ilGenerale Haisler,che ; 
Ji Turchi non folo abbrucciauano il ! 
Paefe tra Poflàrouatz , e Niflà , mà uc- 
cidendo la gente uecchia , & inutile ri- j 
tirauano con sè li giouani , e robufti , 
con tutto il beftiame , lalciando quel- 
le parti affatto deferte , e come riferi- 
rono li Villani fuggiti, già erano in- 
ceneriti I so. Villaggi 5 oltre di ciò ag? 
giungeua, che Ghieghin s’auanzaua 
con animo di tentare qualche cofa,e ri? 
làrcire quella uergogna, che uigliaca- 
mente fuggendo da Belgrado s’ era_f 
acquiflato. _ Re- 
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Ueftb à tal nuoua il Caprara! poti 
•I che hauendo egli la mira à conferua- 
'I re il Paelè, acciò il fangùe Alemano 
^ non foflè {parlo per guadagnare de- 
“ lèrti , dnbitaua , che Gieghin per ricui 
' perare la riputatione, non s’innoU 
traile con tutto il corpo, che teneua à 
' Nillà, e non incendiallè tutti li uicina- 

* ti, e foraggi, lenza li quali, ne li Tede- 

• Ichi, ne liRalcìani poteuano fuHìfterej 
■■ onde benché cominciane la llagione 
^ d’ Inuerno, e potellè dare gl’ordini all* 
' Heisler d’opporlì.nulladiraeno prefe- 
rendo il feruitio di S. M. C. ad ogn’al- 

^ tro riguardo , rifollè d’andare perfo- 
nalmente in quelle parti, non tanto 
per incontrare il Turco le ueniflè ftio. 
‘ iri , e batterlo, dal che ne làrebbero in- 
forte mille buone confequenze, quan- 
to per uifitare quei Paelì inferiori, per 
' Regolarli in ogni congiontura , e lape- 

P 2 re 


• telàloro conftitutione, e l’utile^chc fc 
ne potrebbe cauare. Fattoli per tantg 
Spedire 6 o o. caualli de migliori dej 
Generale Palli, ch’allora non eflèndp 
per anca gìònta la ripartitione de_> 
Quartieri, per la comodità del forag». 
gio, campana con la Caualleria di là 
dal ponte di Petralwaradino , preli 
con se gli Vllàri Vngari del Ziaechì 
chellauano anche à Belgrado; li 14» 
calò à Pollàrouatz , da doue con li 6 , 
Reggimenti del Haisler , e molti Ra* 
fcianide uicinati, prouiandatoper 9, 
giorni, parti, e tenendo lallrada do 
•balchi, li polè.in traccia deirinimi.*. 
co , oue portauano le Spie, che battei*- 
fe il campo , mà auanzandoli 4. gipr* 
nate, lempre per luoghi filmanti per 
gl’incendij , c priui d’habitatori, lenr 
za maiuedere perfona alcuna, noaj 
potendo rinnenire o^’inadi Gieghin * 

che 
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It ehc al fubodorare quella' ffiarchia 
!s era ritirato con la folita fua codardia 
y nella tana, rifoire di ritornare addie^ 

10 tro, lì per leuarlì da quelle folitùdinif 
D dalle quali non poteuaG rìcauare alcU't 
f na lufillen^ , sì per liberare la folda-i 
I telca dalli patimenti della llagione già» 
ti irrigidita per le continue pioggie , c 

11 neui che cadeuano ; la onde riuolgen- 
if do il carhino per la medehma Arada 
i ond’era uenuto, non potendo palla* 
t re la ^oraua uerlb lagodina , mentre 
ì il ponte , . che teneuano già li Turchi 
I Ibpra d’ efla in quelle parti era ftató 
. ruuinato , fiume era per le ingua-»^ 
I dabile, li 24. gionfe à jPalTarouatz j 

quiui lafciati li lèi Reggimenti acc'em 
! nati lòtto il comando deir Haislèr i 
finche la Corte mandaflè colà altro 
Sogetto, partì per Belgrado, oue gi- 
unto ritrpuò la perniiflìane di S.M.G1; 

.di 
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di pàt'tirli dà! campo , e la rlpartitiórié 
de quartieri , alla quale à penahaueua 
finito di dare la douuta lpeditione,chS > 
• riceuè nuouo riparto caulkto dallc_i 
turbolenze inforte neirimperio per li 
, Francefi, onde contramadate le dilpo- 

fitioni di prima, lècòndo gl’ordini Ce-s 
farei , eflèndo già ridotte, come fi era j 
prelcirtto , le fortificationi à perfetti- { 
one,lafciando il tutto fopra un pie- 1 
defermo,raccomandatoallapruden- 
te uigilanza,e cuftodia del Conte Gui- 
do di Staremberg, e Generale Hais- 
ler, li 8 » Nouembre partì di Belgrado 
per Warardino , oue giunto accalorò 
di tal . forte la Bloccata di Sighet , for- 
tementè rifl-retto dall’ Armi Ccfaree 
lòtto rindefeflàuigilanza,e direttone 
' del Sargente Generale di Battaglia 
Co. Gabriel Vecchia,che ridotto quel 
Frefidio ad ultima neccefità finalmen- 
te 


) 



178. 

tc arrefe quel importante Piazza a S» 
M. C., alla quale Iddio conceda Ogni 
bcncdittione,acciòche fuperati da per 
tutto li fuoi Nemici , doppo coli lon- 
ghc Guerre, laici con perpetua felici- 
tà, e Pace ereditarie & incontraftabili 
à luoi Augnili Defcendenti 1 
ne dell’Imperio d’ Oriente, 

& Occidente. 
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